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A L 

OLTO ILLVSTRE 

MIO SIGNORE, 



E Padrone Colendiffimo,il Sign. 
Conte Luigi dalla Torre . 

R A ben M doucrc, Molto II- 
luftre Signore , che à quefto 
mionuouo parto, il quale à 
richieda di molti amici, cui 
non sò difdiredi cofa, che 
mi chiedano , bora io publi- 
I co a! mondo , prouedeflì d'appoggio al Tuo 
rpilogno conueneuole . Conciofia che non 
inancano ogn’hora Ariftarchi , e Momi , che 
/ le fatiche altrui ( non sò da che modi ) fenza 
giamai I afeiar veder del fuo, vanno mai ftm- 
f pre mordendo , è lacerando . Ma mordano, 
e lacerino à fuo voglia ; à me folo bada , che 
queda mia fatica lìacaraà gli amidi che fe 

2 à que- 








à quelli tali non prace,ò non diletta, poco 
mi curo. Sotto l’ombra adunque deH’eccel- 
fa fua. Torre pongo il mio Pillino già fci an- 
ni^ e più da me per diletto parto rito, & al- 
quante volte afìTai ben nudo,e da Confedera- 
ti, e da Collanti Academici in Scena condot- 
to . Il quale dalla nobiltà d'Aminta atterri- 
to, & dalla grandezza del PaftorFido, fpa- 
uentato non voleua à patto alcuno lafciarfi 
vedere . Ma poi alquanto rifarcito ( non già 
come egli voleua , e come io bramaua ) con- 
fidato nel fauore di tanto Protettore,fi con- 
tenta finalmente feguir come loroferuitorc 
le pedate di due tali ricchiffimi ^ e nobiliffimi 
Pallori , dall’vno , e l’altro de quali egli sà, 
di dipendere. Prenda dunque V. S. Illuftre 
fotte la fua fede il Giouinetto in Pegno della 
deuotione, e molta feruitù ^ che le deue il Pa- 
dre di lui. E fc bene iosò, eh ella, e per l’an- 
tichità della famiglia , & per gl’Illudri fatti 
defupi maggiori, e per proprij meriti è no- 
biliffima , & il figliuolo, sì per l’inuentione,sì 
per i concetti , sì anco per rdocutione viliffi- 
nio; e che gli eftremi difficilmente fi congiun- 
gono j foero nondimeno , che abbafiandofi 
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V. S. Illuftre con la fuahutnanità,e gentilez- 
za, & inalzando lui conlafua protettione, 
e fauore,fi verranno facilmente quefti eftremi 
ad vnire . Rcfìi adunque feruita di accettarlo 
con quel grato animo, ch’io gli lo dedico; 
che oltre il fauore fignalato , ch’io ne riceuc- 
rò> farò altresì tenuto à pregarle danoftro 
Signore adempimento de fuoi honeftipen- 
fieri; & facendole riuercnza me leraccom- 
mandoingratia. 

Di Voft. Sig. Molto Illuftre 

, ■ . • * % 

• « * 

; Dcditiflìmoferuitore. ' 

» * 

, ‘ Paolo Bozzi. 
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- ARGOMENTO. 

I L L I N O nato in Mcgara 
vien mandato ancor fanciullo 
dal Padre Dameta in Arcadia, 
perche apparaffe le cofe appar- 
tenenti ad un buon Paftore,fot- 
to la cura, e gouerno di Ergafto, 
e congiunto . Qniui arriuato , ne* 
primi giorni, e nel li ftudii, e nei diporti hebbc 
per compagna una figliuola di Damone ricchiflif- 
mo Paftore nomata Filli ; della quale diuenuto A- 
mante , fù da lei tanto abhorrito , quanto prima 
fempliccmente amato . Ond’egli per i molti ri- 
ceuuti disfauori diuenuto pazzo , uien dalla medc- 
fima Filli per opra di Siluia . ( Cosi dal Sacerdote 
auertita) al primo Tuo fenno reftituito.In tanto Fio 
rio (otto nome di Giacinto,{bllecita d*Amorc Ale- 
ria (otto nome di Ardelia , ( che fua forella era, ma 
non da lui per forella conofciuta, i quali per iftrano 
accidente erano quiui Tun dopò Taltra giunti ) la 
quale perche ardentemente amaua Filiino, lo ricu- 
fa;c pofcia fcoprcndo ella ilfuo amore al Vago, 
uien altresì da lui ricufata. Soffre ella con grandif- 
fìma coflanza larepulfa, anzi per gradir alFAma- 
to, li procura lamor della ritrofa Ninfa, la quale 
intenta folo a (èguir Diana,e fuoi piaceri,di nulfal- 
iro fi curaiia . In tanto che ii coaofcono Fratelli 

^ , Ardc- 




a cui era 




i Ardclia, e Giacinto, fcopre di nuouo Pillino le 
i fuc paffioni a Filli. Ellaf'quantunque fi fia alquaa*- 
to di pietà commoifa ) Io fdegna, imponendoli pe- 
rò che egli non fi uccida , ma che ièmpre mai fug- 
ga dalla prefenza di lei . Egli ddgliofo parte; e po-* 
ftofi dietro un cefpuglio , uien da Filli creduto un 
^ lupo, è d’una factta il fianco deftro traffitto. Per lo 

che diuenuta di lui pietofa delle due piaghe lo ri- 
fana , e Io piglia per ifpofo . In tanta Tua allegrezza 
fà,che Ardelia prenda Tirinto per marito , di cui 
egli era poc’anzi diuenuto amante; Giacinto pec 
opra della forella prende per moglie Oori già di 
lui accefa. Mentre che quelle colè fi trattano, giun- 
ge Italo Padre di Giacinto , ed’Ardelia , c ricono- 
fciutifi Padre, é figliuoli, fi raddoppia Tallegrezza. 
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in' PERSONE CHE PARLANO. 
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•VENERE 
DIANA 
PILLINO 
TIRINTO 
SINCERO 
SATIRO 
ARDELI A 
GIACINTO 
MIRTILLIN 
FILLI 
SILVIA 
ECHO 
VRANIO 
ITALO 

CHO RO 
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in habito di Ninfa ! . ' 

Amante di Filli . f 
Compagno di Filiino i 
Capraio Temo di Tirinto 
Amante di Filli . 

Innamorata di FilJino . 
Amante d’ArdcJia . 

O Fanciullo. 

Ninfadi Diana . ) 

Compagna di Filli . 
Rifpondente . 

Paftorc . 

Pador uecchio Padre di Già 
cinto , e d’Ardelia . 

Di Ninfe. . 



La Scena fi finge vicina al Monte 
Parthenio in Arcadia . 
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PROLOGO 

, Venere in habico di Ninfa . 

DIANA. 

yen. Orfe, perche con le fitcellear-* 

denti 

Non mi fan [corta ì 
ti Untori j 

7sle con foauì fior, uaghe ghìr^ 

tandem. 

Mi fan l'hore , e le gratle a^a corona ; 

Ne l Rìfo m*accompagna^^more, il gioco; 

Ma agli bomeri pendente hanendo l'arco , 

E la far etra al fianco , in mano il dardo , 

Nudo il ginocchio , elcrindifciolta, efparfa^ 

In hàbito di Vergine : tenuta 
T^on farò quella T)ea , cui Pajfo , e Gnido 5 
Oue à l'horpofcia in bello, aurato feggio 
Stando à compor le ragbe chiome d'oro > . 

Mi circondan le gratie : e V una ?[arge . ^ 

Di Nettare foaue i biondi crini : -.v 

iJdtradìUinti , & ordinati rende , ^ ^ \ 

Che poi la T er^a in care treccie a c coglie 5 , 

- fndri%p(an facrìficij , e preghi , e uoti : . 

Ma Nìnfa’Bofcareccia ,eCacciatfice^ , 

, . Jo pur Venere fono ; ^al nHOgfnr^ 
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PROLOGO 

^ accendono pregiati Arabi odori 
Dadouenafceil Solyfindouetnores 
Jl cui poter , la cui virtute immenfa 
Conofce il del , la T erra , il Mar , lo fnferno • 
E fe bene fra i Dei , del terr^ Cielo 
Godo i piaceuolgiri : e fra Mortali 
Le fkmofe Città fian le mie flange ; 
E/onéperò , che qùefìe amene felue ■ 

Non mi porgan diletto ; e in lor fouente > 
pjffi dolcemente , e Ihore 9 e i giorni . 

Intana» ^on pìà da quegli portamenti adorni » 

Non da Carco dorato; ò pur da tergo 
Oki penda la faretra ; ò quella de/ira 
%Atta a tettar le fuggttiue fere , 

%Amata fta dà lieue acuto dardo 
Sarò riconofciuta per Diana 
In quelle felue , in quella Reggia mìa > 

Che nel celeUe , e diuin concihoro , 

Furo àmedate yedeflinateinforte; 

*Poi che C Emula mia fouente al fianco 
Si adatta la Faretray e Carco tende , 

E di Vergini uefie anco fi arnanta , 

E in quefJi Regni mei , ne le mie cafe , 

^ . Na ardir di entrare y e far de le mie i^mfe 
Crauiffìma rapina ; e pur rapimmi , 

Dal Choro Virginal Caligo ,&Ì0y 
E DafnCy e Siluia, e mille altre, ch'io taccio , 

• Fernonrìnouellare antica piaga. 

Fen. 
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PROLOGO 

yen. Ma ecco C iniqua figlia di Latona , 

Che altri amori feguendo altri piaceri > 
Sprex^ del noflro fmpero il gran potere ; 

E tenta hor con lufmghe , hor con minacele 
Far rufìicOy e feluaggio delle Ninfe 
fi gentil cor; e in contra Amor armarlo» 

J^hna, Ma uedh lei , che le più caHe menti 
fnfetta di lafciuU ed empij ardori , 

A qualche nona preda , a qualche fiode 
tìaurà la mente uolta ; io ben meH ueg^O • 
Sotto mentite infegne , hahito tirano 
Ingannar puoi le luci de' mortali 
Le mie non già , che nulla nube vela 
L'occhio immortai » cui li tuo' inganni aperti $ 
Furon mai fempre , e le peruerfe uoglie • 

O Venere ; tu fai che quelli Regni 
Nel celefìe concilio in forte dati 
A me pur furo, e liberi conceffi : 

Se liberi fur dati ; hor che ti moue 
Venir à diflurbar tic la miapAce 9 
. E de le tue lafciuicìl fier veleno 
Verfxr tra mei fedeli, ed infettare 
Del Choro Firginal le pure menti ? 

O' d'inquetare altrui mlrabil arte . 

Spargi de* tuoi liquori il vafe infauHo 
Ne'Rsgnituoi, oue adorata fei ; 

Me libera hornai lafcia , e'L Regno mio . 

Ven, Non portan guerra ^ a j^egnì tuoi quefiami 






PROLOGO. 

thabko gentile in fidìe aduna y 
^n^i pace gradita : e'I vero Jpiega . 

* la tua Reggia infesto , an'gì affi curo : 

7\(e danno à tuoi deuotiy an^j vtil porgo , 
7^e in lor jpargo velen j ma janta gioia • 

0' figlia di Latona , ò T)ea de Bofchì . 
Coditi pur fen%a timore y e affanno . 

CoteHo feggìo , & anhelante fegui 
Ter incolte pendici alpe fhì beine: 

Fa pur care a di polue , e di [udore 
*Del [angue ([Animai rojja la terray 
E quinci, e quindi va girando il piede , 

Ch*io non tei uieto : e tu uietar non deuì 
» me dì quelle piagge Amante il paffb . 
Vian. 2\fo« uengo ad infcìiarei Regni tuoi 

Kìe à perturbar le mentì y à te deuote > ' 

^^a qui mi godo in folitarìo luoco 
T ra den[e [rondi , e rupi alpefirì , e rigide 
^cl mìo virgìnal fhHo il uago fiore : 

Aia de le infidie tue Antro non veggio , 
JSìon veggio 'Bofio , ò Selua , ò pur pendice , 
Chenon fta piena i e de tuoi lacci colma • 
Zien. Come giunta cagìon di te dolermi , 

^Dìana haurcì,[c à le querele y à [onte 
Scior voleffì. io la lingua : hor quanti chioSìrì 
giouanctti fpìrtiìn ogni parte , 

'F{el proprio Regno mìo hai tu ripieni ; 

E tante vaghe e leggiadrette Ninfe 



PROLOGO. 

Hcki ribellate al no^ro nume degno, 

€ pur le taccio : e pur nel cor le chiudo . 

JSlon è , Non è (e tuHfaì) queHa la prima 
Che di tal fatto nel diuin conftglio 
Altercaffmo infieme : & il gran padre 
MoUrò coH graue, e riuerendo cenno 
Mouendoil capo alter d'ambrofta fparfo, 
Fauorire à miei detti i càie ragioni : 

Njc fi dette al mio Nume,à le mìe for%e * 
Chiuder il varco , od iippedìre il calle : 

« 0 » poco eccidio de le genti . 

^ian. Non ti concejje il gran Rettor del Cielo 
T auto lìbero il campo : anchi*io preferite 
■ la fenten^a fui , io non di^ruggo 

Quel, che aChor fece , e men aifìrugger tento t 
” Ne al fuo voler m'oppongo. E* ti concejfe 
J Ipoter ir ouunquepìu ti caglia 
SÌ , ma del tuo ueleno infettar Calme % 

E depredar C altrui non ti concede . 

Non ti liieto C errar ftà queCìi monti , . , 

Ma in babito di Vergine mentito 
Scemar de . le mie T^ìnfe il bel drapello > 

E lufingare i cori d me deuoti , 

Quefto vietar ti detto : e'L commun Vadre 
7^on te'l permeile già , non tei permeile - 
ZJen, 'Tuoi fiano i tuoi deuoti > e tue le Ninfe • 

• Quello, dì è mio femplicemente prendo^ 

Ne di furto mi puoi punto ìAapmc* 



PROLOGO 

£ tu l'arco ò di tirali , o quefìa uefle ‘ 

A ragion prohìbtre à me non deut . 

^Prendi il tuo fola ? ò quante T^infe , h quante 
Jnuolaflì al mìo Choro y e àte deuote 
%endefìì : ben ne fer la ^emenxa . 

Ven» Sò che dì crudeltà ti pafi ì , e nutrì : 

7{e quella folo in chi ti offende sfochi. 

Ma ne* fedeli ancora ; e in chi ti feguo, 

* Sallo Atheon, che fà da i can tracciato, 

Sallo la Grecia , incontro à cui uerfafli 
il rafo del furor per un vii Ceruo : 
iVe t'acquetaHi mai , fin che col fangue 
^ela figlia di lui , che te lo uccife 
Sedata fufli . E quefte felue , e Bofchì 
- Farponnoad ognun fede , e*n centra loro 
Di quanto fangue human fulìi affetata • 
j)lané eflempì tal feueri sì , magiufli 

Jmparìn gli altri à non ffre^j^r mio "Hume» 
Marò quinci partire ; e innan^ a (jioue 
Di tante offefe ancor fia ch*ìo mi doglia . 

Ven» Vanne pur > che*l tuo dir poco mi nuoce : 

Ue fe tù parlarai , io fiorò muta • 

//or ch'ella s*è partita , haurò pur agio 
Di far quanto i* diffofi al uenir mio > 

B fu y cheuedend'io forda , e fffietata 
Ai preghi, & àie uocì dì Filiino, 

Fìlli y che dì beUexjc^ il pregio porta 
. quante vnqua feguir di Delia il choro : 

Moffa 



PROLOGO 

Mojfa a pietà del mifero Paflore 
Di^oft fiirnel dì lei crudo feno 
piaga profonda sì , ma anco foaue 
Con queiìé acuto tirale , eh* è la face 
Del figlio Amor , così dame cangiata. 

7^e ad alcuno efier de di marauìglia , 

Che farmi delfigUuol la Madre adopri , 
Perche ,/c bene a luì conce fio è in forte 
La face , e farcoj onde ferifee, e infiamma 
Dì dolce incendio , edìlettofa piaga 
t petti de* Mortala ; anco la Madre 
Può taf armi adoprar s*eglì contenta • 

Con quejìo adunque in lei farò il bel colpo 
E quanto più a gli amorofi veo^ 
Delgiouìnetto fi mofiròritrofa 9 
T anto più acce fa d*amorofo fuoco t 
A luì fi mofìrarà pronta e ue^x^fa > 

Sì che <f ambo farà la piaga yguale ; 

Ben prima fi vdiran fra queSìe felue 
Dei mi fero Fillin gli acerbi pianti ^ 
impa^r per dolor , correr a morte > 

Vedrai Filli ritrofetta, e fchiua^ 

Sotto rei d'honefìà , dura^ e fuperba • 

£ mentre quelli fegue , e quefìa fugge ; 
Vedraffi fupplìcheuole il Germano 
Chiederà la forella y che per morta 
P\anfe già ; del fuo mal grato rìfioro. 
fi ttr%p piagnerà del caro Amico 




PROLOGO. 

L'afpre fcìagure^ ed i mortali affanni . 
*Bjmarrà finalmente ognun contento ; 

E lodaran d*t^mor IcfiammCf e ì §ìralì . 
me'n voglio ir fra^l cimo de le Ninfe , 
quiut al varcò attenderò la fera . 

Quefle felue boggi fian l'adorno feggio 
Della madre d' ^mor . Qui s'udiranno 
Dolciffimi concenti, e uarij fuoni : 

Tercbe dotte fon io fuggon le noie , ' * 

Eforgonoì diletti ,eÌbeicoHumi, 

Ed io‘( chi non lo fai ) refi di prima 
hkomìnì roT^^ d ulta più gentile • 
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ATTO PRIMO 






SCENA PRIMA. 



M • i. 



Pillino folo'. , 



AC RATI horrorì di fpe-^ 
loncbe ofcurc ^ , 

Che al pianto mio più volte 
Ipondelìc^ y i 
Frondì benigne^ e grate 
jyombrofa felua » 
rimei 

So^ìrafìe fouenteper pìetate : 

Verdi h£rbe , e vaghi fiorì , 

Che al mio languir più volte r 
Cader languidi, e fmorti ; 

Orni , Cerri , CaUagni, Vini e 
Che ne'voSìri bei tronchi incijo 
( Opra della mia mano 
Il nome é colei. 

Che de la vofira fcor:^ 

Più duro d*ogni fafio : 

Ecco i ritorno con le 
%Ad incpietar la pacc^ 

VoSìra sfogando il duol , che mi tormenta ; ' 

E come telVmonij de miei mali ^ 

Eulìe fin hor , cofi della mia morte 

.■ B . ' fiosgì 






- \ ^ ATTO 

jJoggì farete . hoggl del vtuer mio ' 

. Finir vedrete con il ferro il corfo . » 

^ Che piu non v*ha rimedio > altro che morite 

* 

SCENA SECONDA. 

Tirinto. Fillino. 

« 

Tiri». TTr Or^he di ripofar fi parton thore ' * - j ♦ 

JLX.F con ve'^^p^ foauii vaghi ve celli ' ' 

desiando vanno ogni mortale a l'oprcy 
^ Fia ben che à ritrouar lamico io vadi • V 

ecco che ver me vien. Cofi per tempo | 
Ijifci Pillino i tuoi rìpofi , c7 nido ? 

F^on vedi che le flelle ancor rijptendonO 
^el cielo; él lupo è a le gran prede intento ^ 
Cerche nonm-attendefiìentrolalbergfì 
Come pur promettefii ^ 

^^^^*^L^mor, Tirinto y 

2{pn vuole i miei ripofi an^j mi face " / 

La notte el porno errar fra quefle felue, - i ^ ^ ^ 

F-lafciarpafio de gli ingordi lupi ^ ‘ 

il gregge affitto , e dìffipar da gli orfiu 
Tbnn» Chi non sa come Amor annoda e impiaga 
99 Come annodando y eSr impiagando occ ida 
99 £t uccidendo ancor ritorni in vita 
Pillin contempla y e miri . K^feiuga homaì % 
Coterie amare lacrime ; che Amore 
99 *F)opò lungo mattir porge diletto* 

/ ‘ ^ V “ Fi/S». . 
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P R I M O. 

FìL » Serba i diletti d più felici Amanti: 

Me fol pafce di pianti e dì fojpiri . ■ ‘ 

Tìrìn,‘ AncQr fei qui con tue querele e affanni , ' * " 
Bor che incomincia la Fiagion n ouella 
Con dura lieue in piu temprati giri 
Scacciar del crudo verno ì freddi horrorì , 

E mojlrarfi rìdente Trimauera 
Deflando i n tutti gli animati corpi , 
IJouèallegreTj^a , e gioia 
fìomairajfferenar la crejpa fronte 
Dei , che turbata porti , e nubilofa ; 

E acquetar Calma , che vaneggia i & erra « 

, ^ Empi hoggi mai di gioia , i tuoi ver Janni i 

Che colmi /copri di noìofe curt ^ . 

Veda là quella qu er%a alpefire,e rigida > 

Come lieta fi moflra 
E i'amoììta di verdi , e vaghe foglie . 

Odi il foaue canto - 

De* variati augelli f 
E le dolci carole 

Chefimnoinfiemeleggiadrettiefnelli 
Che darebbon diletto a i marmi Fìeffi : 

S tu più mesìo fei , piu afflìtto , egro* 

Eiìlin* Laflo cheH tutto intendo , e tutto miro 
LMà in altra forma poi la mente inferma 
Lo feorge , e fente,onde più grane è il male • 
CheH garrir degli augei , le verdi chiome 
D*antica quer ^^ , e Faria allegra ^ e pura 
k Acci cf con pena a pena > e duolo a duolo 
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j A T T O ^ 

Terche non fi {coprendo à lei quel fole j 
Che le tenebre fue foto rifehìara , 

E verdeg^r fà la caduta ^eme 
^arle ogni luce horror , tenebre il chiaro 
fi cant o Aridi , e rallegrex^ ndituj . > 

Màto graue e il dolor , che ti tormenta 
Àia fe fi crudo è Amor ,chei ferui Juoi 
Così trauaglia > e tiene in pene acerbe > 

' A che feguìrlo ancor? fegui Diana 

Che fol porge diletto à fuoi fedeli . 

FiSin* Ohimè che* Imat è penetrato a l*ofio p t 

E incurabile è fatta homai la piaga . 

^e vai più medicinayO pur rimedio 
Fuor che quell* vn > che l'afpra mia nemica 



Seco fé*n porta y e àme crudele il nega . ? 

J piaceri di Della y e le fue legg 
Ca me fur care yn tempo ; e fur gradite ^ 

Ài* Amor cl/ogni ripofo altrui trauaglia ^ 



i cMoHrommi altro caminoy altri diletti y 

f quai feguendo a thor hebber principio 
Soaue sì , che riputai felice 
il giorno y che d Amor feruo diuenni • 

Àia fu breue il piacery perche più nembi 
Di penofi martir fi foUeuaro y 
' Et ofeurando il fol de* miei diletti . j 

Àdi priuaro del del fereno e chiaro *y 
E con vna ben picciola lucerna ‘ . . 

• . Di poca ffeme in tenebre fepolto 

Fìdbor rimango ì e rimato per fimpre 



V 






It 






: 

. \ 'i V. . 



» J 



•V. 



■ ■■ 



.,UÌ^ 

'SÌ-l' 



^ • ■ 

P R I M Oi 

Fin che morte peto fa a me ne venga • 

Tinn^ Non parlar di monTy non dubitare • 

Otterrai finalmente il fin bramato 
Da colei , che cotanto a le tue voglie ' 

Hor ritrofettay e ri^da fi moHra : 

Cerche il lungo feruìre , il bene amare ^ 

1 replicati preghi , i proprij metti , 
LafedeUCcftan'j^ne'martiri 9 
J pianti , le querele 9&Ì jmgulti 
La fofferen%a nelle pene acerbe 
*B^ndono finalmente vn cuor pietofo 
Se ben di marmo fofieyò di diamante 9 
E poi non fai come la Donna e fatta ; •- - 

Che mille volte al dì cangia penfiero ^ 

Fillìn» ’Sen cangiar pono altre penfieriye voglie , ' 

Ma queha ohimè , qual pià rigido fcoglio 0 
, Sfponoa^ondeyaletempeSìeyaiventiy 
Staffi tmmobiley e dura ; & i mei preghi 
, ^on ode ; efe pur gli ode , 0 gli odia , 0 ffire’]^^» 
Onde al fine fprexj^to , 0 non vdito * 

^ Finirò questa vita ; , ' 

Che troppo è graue il duol , che mi tormenta • 
TirmTf'^òy cheffieri yela ffieran%ain vita 
Ti tenga y& ti confoli 
TercFotterrai dala tua cruda *Ffìnfit 
<■ Quel 9 che tu Amante brami 9 

Mafe ben sò > che fà ' 

' T ormentato d' Amore ; { > . ' ’ ' ^ 

Non sò però la caufru > - - * V - - • 

' , , R ? Che 
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che dijperato ym ; 

Onde non ti (ta grane di feoprìrla^ 

$t Chea l* amico fidele 
- », Si dé [coprire il core . j 

„ Come la piaga al medico prudente i -, 

Che cono(cendo poi le caufe prime 
,, Trouar [ano rimedio al grane, malcjé 
Fillin» Qj^ntunque poco , an'^ipur nuUa io ^eiì 
Dirò quel , che le felue , 

1 bofchi , i monti , e lejpelonche ofcure 
Da me infegnate rimbombando ranno ì 
J quali per pietà mentreio (f intorno 
L* aria coH piantole co* fojpirimouo 
i' Forman concento * e voce : 

Or odi i mei martiri . 

Sotto finiflro fàtOy & empia biella 
In Megara nacqui io del buon Dameta 
S d't/dmarili , al grande ^Icimedontg. 
^cerdote d*j4pollo , e di Diana ^ 

Vnica figlia, cui Pauara Varca 
^ Co* Inafcer mio infelice 

T olfe la vita , ond* vn medefino giorno 
Acerba a l ei fu morte , a me Sfatale * 

Tirin, Dura condition d*egrì Mortali 4 
Fillin, Rimalo orbo di Madre à la mia cura 
y enne la foggia t/dlerìa 
^ i^lmio l^adre forella; Meria dotta ;* > • 
Del corfio de le fielle, e de* pianeti j \ v ^ 
Quella f che già predif^c , . 

• V ' : • tir/i. 
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PRIMO. 

. *ATlrfty€ àCondone 
T rìonfi , e palme , & ìmmortari honorl 
^thor che quefìe felue abbandonando 
Si fero Cittadini 

queir alma Città che al mare impera 
QueHa mentre nutrimmi 
TredìJJe al padre mio quelli ime' maU 
Ch'egli pofcianarrommì^ 

Ma gli predifie ancora 
Vna perpetua gioia. ì.' i . 

Laffo ch'io prono il danno; 

B di gioia la jpeme è bomai caduta ; 

7^e fia più che più riforga^ . 

^Perche to§Ìo haurà fin quefia ima vita* 
Tir» Prima prouar fi deue 
,, Ogni rimedio humano 
sy è fedi loro alcun non uè che gìoua 
yy *P(on manca poi la morte ^ 

„ Che fol de dimorati , ella è conforto ^ 

Piu a, Hor perche ogni mortai giugne al fuo fine 
y, O con le bruncy o con le bianche chiome 
Ella carca homai d'anni il fuo mortale 
" Rendè alla tena al fine , e l'alma al cielo* 
Morta cofieiy che fù da tutti pianta 
Ne hauendo il padre rmo chi di me cura 
Hdueffe in quelle parti > al buono Ergafio 
Cofi chieflo da lui qyrui mandommi • 

Per apprender da lui la mufic'arte 
E come , e conquaì carmi al fin fi placa 
~ ~ i 4 ' 
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X tva de T)e\ ; e del lanuto gregge 
irarijmaliyè deleHeHe \lmoto. 

Qui giunto , Ergafl o di pìetofa padre 
'Uffiiìo meco ysh mai fempre ^eih breue 
T empo conobbi de pianeti ì corft 
è la cagion de le temperie , e pìoggie » 

Come placanfìi Dei con grati carnù , 

Trattar la lira je la fampognaintefì ^ 

Sotto la cura del fedele maHro. 

Kletralafciai la lotta , il corfe , il pah 
O scaltro la è fra l pa/ìoralefluolo 
Efferchio gentile^ • 

In quefii grati fiudij hebbì compagna 
Vna leggiadra , e vaga gìouìnetta 
jBeUa sì y eh' a mirarla occhio mortale 
Eefìa abbagliato dal fouerchio lume 
La parità de fiudi 
X 7 conuerfare infteme 
Ci lego in così caribe grati nodi 

^amorpuro,e ftneerOf / * ' ' , 

fra due tortoreile ,0 due colombe , ' ^ 

0» pot ea effer maggiore • 

tJlda giunti a quell' etate > 

eh a piu caldi fofpiri aletta Amore 
K^ltre fiamme altri nodi ialtre faette 

Mi^unfery mi kgar^rn ar fero il petto 
Tmtù^ranàe ardir, gran valor, gran for^a hi Amore 
*Poi che fubito nato 

Vcheememe vola e forese pugne f ^ 

fiìfmoe 
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^ì> R I M o; • 

iVlìn. Ne*l no§lro conuer far punto cefiando ' 

Maggior rema l'ardore 
, Piu nrìngeaH laccio^ e piu pungea loftralei 
perche ardir non hauendo 
f Di dìfcouirle il grane mìo martire 
Per non notar il femplic etto core 
Trouaua il mal piu duro affai, ^he rnortCm 
Tirìn, K^mor è come'l foco 

Che quanto piu Sìa chìufo ^ 

Tanto piti fe sì {copre 
Con impeto maggior le fiamme al cielo 
Manda cocenti • jdmor fe chìufo tienfi 
Piu confurnUj e più coce,é al fn fi {copre • 

Ma che nome ha cofìeì. 

Fillin^Conofcer dei la figlia di Serìnda • 

Di Serinda labeUa, e dì Damone 
Dì Damone, cuti del conce fie in forte 
Fra paSìori d'arcadia, e peìlegrini 
Di ricche^^e d'armenti il primo loco S 
Filli, che l* alme fura, ^ arder Cari, ''' 

Filli, dì quelle felue honor,e pregio, "" ^ ^ 

/ Fìlli, che del mìo mal ne yàfuperba* > - 
Di queSiat ti ragionofim quella amando . ' 

B tenendo ^ amor chìufo entro' l petto "v '• 

Fui fi da doglia vìnto» > v. j ;<r .Cr; 

Fui, fi d'affanno prefo» * ^ - 

Che perdendo in vn punto il cibo e*l fonuo ' • • 

X ^rato rìSìoro à le fatiche humane, ' ‘ ^ 

Infermo ne dmnmiOndflnpqehQìo ^ 

, - - . - - 










ATTO 

piti faccia bauea dì morto che dthuom uìuOé 
Tirìn» Amor prima èfancìuUoy 
E forz^ ha fkncìuUeJche ; 

Ma poi di giorno in giorno 
Le fà rohuHe sìy ch'ogn'uno atterra 
Sia quanto voglia forte . 

EìUin* Or non potendo piti le deboi piante 

La [alma foHenere 'j • 

s 7)el corpo afflìtto, & egro 
giacqui lafioilanguendo t e maggior duolo 
Sentia di non poterla ne le caccio 
Seguirla, e ne diporti 
Che Ca^ra paffion del fero male^ . 

Ella però benigna 
Quanto piu bella , e uaga 
Non mi negando la fua dolce viUa^ 

Con iterati preghi , • ’ 

tMi chiedeala cagion del mio dolore 9 
Et io gli occhi abbacando altra rifpoft^ 

Che yn' ardente fofpir non le porgea* 

Tirin. Amor legando il cor, lega la lingua 
mìferelli amanti , 

^Perche troppo molefli 
Non pano del efflicargH affanni, e i guai 
Che pìouano ad ognorgraui, e mortali* 

Fillin» Coti fofpìrando ella a mei fojpìri 
QueRiin quei percottndo ' 

F accano a! mio languir dolce concento* 
Tirin. pi pianti e di foffir fi nutre more, 

‘ Fillin, 
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PRIMO.' 

, Fìììin. É quantunque nel ficchi létticello 
' De la mìa capdnnella 

i *Pìu cofe riuolgeffi ne la mente ' / 
! Ter dirle : nondìmenla lìngua fciorrc ' 
iVow potea al fuo conjpetto • 

I Trernauayimpallìdìuaf efen%auoce 

V All rìmanea qual Anitra y che /opra 

Si vegga à danni fuoì 
Famelico Falcone • 

Onde à molti, che quiflauan Sìntomo 
Diedi forfè cagìon ^ alcun fofpettOé 
Tirin, tyimor accorto Mago 

Varij opra effetti ne' feguacl fidi * ^ 

FìUìn» Ma Filli femplìcetta 

T(on s'auuide già mai che del mio male 
Era cagton la fua beltà infinita ; 

Sol con fofpirì, epreghì 
M'inflaua, che non le teneffi afcofa 
*Fìu la cagìon del male , 

Al fin mi diede Amor tanto potere 
n Ch'io dtjji effer Amore 

' Cagìon del mio dolore» 

' Tmn. DeRi ardir a ardir, for'3^ a lafor%a. 
Fillin» Ella diuenne aChora 
In vifo colorita come rofa, 

I Che nel mattino di rugiada carca 

I ^on ha fentito ancor del Sole i raggi é 
Jndi ridendo diffe : 

Eiìlin da doke padre Ufup mi nàjce} 



ATTO' 
S» che temprar conmentì il fero duolo ; 
Che nel regno d' Amore 
fCosì parmi <t udire) 

Si femìndn lepene^ e l ben s* accoglie» 
tJ\ia dimmi il nome di cofìéi ^ che tanto 
Ti tormentay& 

Ch'io ti prometto per la caHa 7)ea 
Che m* addato quella faretra al fianco$ 
B per lo noflro amor puro e fincera 
7)i far sì ch'ella fami . ' 

Tirin, Gran cofe ti promìfe» 

Billin. Alhor rìprefi 

Spirto & ardircy e dlffi: '' • ' 

iVò« può la lìngua mìa 

Jl nome dì colei, ch'adoro in terra 

BjprmerroxT^yeyile: 

tJM.a s erge al del nel mcT^ aluerde p 

Del felice Varthenio apprefìo'l fonte 

*Un vago, e bel dprefio 

Verace ìmitator de {alte mete : 

In queflo il caro nome , 

B in mille altri d'intorno 
Defcritto troueraì di lei, che Amore 



Diemrniper [corta de pen fieri mei , 

Tu, poi che letto haitrai,e conofciuta 
Del mio mal la cagione 
Fa, che non fian le tue promeffe vuote » 
Fila, vìui ftcur, nù difie , alhora . 

€be À tutto Hpoter mo farò che t' ami h 



PRIMO.— 

S*è ver che appreso lei uagha il mìo prego 
E pur bora mi parto 
Per dar principio i così bella Imprefa» 
f Tu raflerenail ciglio y 

Ch'io portarò a cotanti affanni pace, 

Pofcia partì; e me fral dubbioyc'l certo 
Fra la fpeme, el timor lafciò confujo* 

Aia lofio non fi fofie ella partita 
O foffe Hata /òrda, od io pur muto y 
Che almen nella fua gratta anco uturel • 
Ttrìn. T>unque non t'ama più^ più non ti mirai 
Fillin. Ella poi che le notehebbe uedute 
Nel caro troncoìncìfe, . .. 

Che pale fef accanii fuo bel nome' 
Sprez^to il giuramento 
À rìra diede locoy & a Ci/degnU , 

7{e piu volle uedermì 
Ne piu udir imei preghi 
Ond' in loco di uita 
IH da pena infinita, 

Che fio cagion de la mia cruda morte 
E ben haurei finita 
0 con ferro, o con laccio 
QueHa mifera tuta. 

Et vfcito farei di tanto impaccio 
Ma l'anima dolente 
Da non sò che viltàte 
Sopr apre fa, divenne 

XmHad,\QQk\% ch^puibtmdmt 
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ATTO 
Onde il penfier cangiando 
Son andato fin hor uìuendo arpahdo\ 
Sperando ancor che s'ammoUfca il core^ 
Ch'è fatto tutto giaccio» 

^ ^er le lacrime mie» 

Ida piu s*indura; e piu diuien crudele» 
Adentre ode i mei lamenti, e uede il piantQ « 
Jida poi che fette uolte i uaghi uccelli 
Han fatti inidi»e fette volte Corno 
Sf è ueflito di foglie» e fette uolte 
fi celeSìe monton s>*è a noi moftrato 
7^e potufho con lacrime, o fofpirì 
F^irsì,ch*ellam'afcoltiunafoluolta, 
jinxj uia piu mi fugge» e par che fola 
^otrà morte placarla : con la morte 
Dì me medefmo hurniliar intendo 
Queir anima fdegnata. 

Così faro due beni 
Me di doglia trarrò, e leì^i fdegno. 

Ella gioia n^haurà; io men tormento^ 

Tìrin, Che dici di morirà fcaccia tal uoglia» 

Che non è di prudente 
Ter difperatìon correr à morte\ 

Trima uò che tentiamo ogn altra co fa 
Ter placar de la t^nfa U grane fdegno^ 

E con parole accorte 
hdddoU ir tafpre uoglle • 

Che fai (U, che tentar la tua cofian%a 
7\^o^ Rabbia ella uoluto in quello tempo? 
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PRIMO. 

O fe pur t*hauejfe ella hauuto a fchìfo 
Non cangiaflè horpenftero^ 

Che ben faìy chè la donna 
i' piu mconfìante^ e uaga 
Che lieue poluey o canna, o foglia al uento. 
Che fe far non potrem poi^ eh* ella/ ami, 

A te non mancar à pofeia il morire , 

Che ciò è Peflremo ben de* trauagliati ^ 

T u rafferena il uolto, chè ancor /pero 
Che terminar à in gioia il tuo dolore, ' 

Fillin» Perche fei tu felice 

Speri farmi felice, * 

Ma qual rigida querxa, è dura, e cruda 
Quella, che uincer fperu 
Tirìn, Rallegrati Filiino , e /pera , e credi, 
eh* in breuìjjimo tempo haurai pietojh 
La T^mfa, c*hor sì rigida fi moSìra, 

F ritrofattaa le tue uoglie . £ certo 
Jo non rn inganno . Ecco Sincero allegro 
Da man deHra uenir co'l ritrouato 
Montone , rallegrando le propinque 
Selut co*l fuon de la foaue cetra. 

. Così à l* augurio buono arrida il cielo * 

E te faccia indouìno, e me felice. 

In te dunque ripongo ogni fperan%a 
D ogni mìo bene, lo uado at tempio in tanto 
eAd adorar la Dea del ter%p cielo - 

V Che fauorifea à l* opra , ^ 

firin, Fanne, equini vi ; c;: 
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fra un'hera, o meno rUrouat ti kfàa. . 

• SCENA TERZA. 

’ ' 

Sincero Capraio» Tirinto. 

iìnCa ZJeuì fon le fatiche, e dolci trenti 
Quando fortìfce loro il fin bramato. 

Uteri il capro perdei: L*hò ricercato 
Tutta notte per felue , e per pendici 
Con grande affanno, e noia : horcon il capro 
TitrouatOy rifloro al fin i danni » 

£ per letitia queHa mia %ampo^a 
^Dolcemente toccando 
fnfegno ale vicine felue intanto 
IXimbombar de la mia lieta eueo^fa 
\ TaHorella il bel nome . 

Ala uedi il mìo Padrone • Si per tempo 
TirintOiperlefelueì Palma Diua 
- D* Amor, di cui gli aitar hoggi di grati 

'"J- Odori fumar anno per memoria, 

Ch*ella habitò già pe'l felice Adone 
Quefle felue,ut faccia lieto ; e Delia 
Ne P ordinata caccia fortunato, 

TVm» Felice uieni il mio Sincer col capro» 
Vhairitrouato alfine { 

Ma émrnv, fi fuiòegli dal gregge; 

O lo lafciafleà dietro voi: opure 
Fi fu inuolatoìe come lo tromfiiì . 



P RIMO. I 

Sirie, Nell capro fi ftùò dal gregge ^ ò noi 
A dietro lo iafcìarnr/io > ma ben tolto 
fu da rapace man , ne me ne annidi 
Se non quando à la mandra io mi rìduffi . 

A Chor lafàai la cura a (JHelifeo 
De le capre , e n andai cercando forme , 

Se pur ve napparean ; ma tutto in vano ; 
Che tutto il gregge de* Taflor rìcini 
Eran per quella uia ^unti d fonile . 

E perche mi credea fra l'ampio gregge 
Di Montano trouarlo , onde Jouente' 
Solearidurft d* una bianca Ugnella 
Innamorato , al fin colà n andai ; 

Ne ritrouandol pure , al'hor credei 
EJauerlo beri perduto ; e perche fhora 
Era afìai tarda dimorai ta notte 
Co* ì taflor di Montano,E quefla mane 
‘ Sorto per tempo me*n nenia d la mandra ^ 
Sen'ga ^eran%a pià di ritrouarlo .* 
l Quando ueggìo sbuccar da un gran cefpuglh 
I ^ Vn huom co*l capro : io la rìuolft il piede 

£ pe*l gridar, ch'iojeci f ; ; q 

Deponendo la preda d fuga aperta 
Si diede il ladro , si che f Cernì d pena 
Vhaurebbon giunto; onde fe nc fuggito . 
Tiwff. t{e tu lo cQnofieSìi ? . ^ 

Sinc» Io fto*l conobbi , , , \ 

4 ^apertamente nói ben nfindouino v 

Cbi egli fi fiamma piu non ci ritorni . v 
Tk ' C Cl 
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Òhe certo io gli tonò tutte le rie 
7)el fuggir', e farò ch'entro la greggia 
Lafcia la coda . 

Tinn. Horsù lafcìalo andare , 

Contentati del capro *, e vn altra volta 
Habbì cura miglior del gregge . E penfa 
Che ftamo giunti a tempo , che la fede 
T^on ha più loco , e fol regna la fhode y 
S tinfidie, e gli inganni 
Tengono il feggio . 
siine, lo il sò ch'io il prouo , e troppo 

Sormonta il vitto, eia virtù languifce * 
Twin. Ma tu toma à tonile , e poni cura. 

Che ben fta cufìodito . indi uerrai 
%Al bel tempio di Venere / che quiul 
Forfè mi trouerai ,òàla pale^ra . 

Sinc. Tutto farò , vieni Martino andiamo 
Va ca Nifa mia bella poi che tant* ì* t'amo 
Yàdo. Ciuffo è ben chel tuo core 

Verme s'accenda d'amorofò ardore , 
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Satiro foto* 
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O Come ben vaneggiano coloro 



Che dicono, cìfjlmor non ha po[fan%^ 
T(on è T^umc diuìn, ma uil fanciullo » ' 

Cieco in^erjo infano . fior fe nonf(^ A ^ ^ 
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P R I M o.; 

Dìo y come mai farebbe y ch'altri in vita 
Serica anima rehafie , e fen'^ core ? 

£ in lui morifje , & in altrui uiuefìe ? 

E fe non /offe Pio , come farebbe 
Gìoue tremar ? Marte fudar la fronte ? 

Jl biondo Dio ofcurar i chiarì rai ^ 

B perdere ^Mercurio il fenno e L*arte ì 
E la Dina cangiar del ter']^ cielo 
( Ch'èpur fua madre) il bel celefle feggio 
*jpe*l vago Adone in quelle felue amene ^ 

Et il freddoT^ettune 
Scuotitor de la terra arder ne Vacque^ 

E fojpirar Vluton nel crudo Auerno » 

E de fuoi Hraì piagato errar fra bofi hi ^ 

Tur troppo (laffo) egli ha poter , e for%a 
Terche i freddi depri altrui raccende 
IT amoro fé fiammelle : e l'altrui uogllc 
A fua vogfia raggira : e fatto LMago 
T oglìe altri à fe mede fino , ^ ad altrui 
Lo donasi y.chél donator èpriuo 
2)i femedefmo e dì tal don fi gode » 

Fdy che'l velen di due fplendentì lumi 
T>i parolette accorte' y 
E d*amorofi gefiì , V::, 

Stoltamente beuuto \ r*i Ù 
Taiadolcf yefoaue. >. aVv v.. 
E diuenuto arderò i . . rr, r\ 
Tugney fere y & recìde y. : , . 
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ATTO 



^Ueuefiàcore ^ 
Che diletta , e confila 
La ferita faiute; 

La morte dolce vita • 







Lafio , ch'egli m: punfe , 1 3 • 

E mi ferì di cruda piaga il core , ^ v‘ . . . 

E quafi egli m'ancìfi , fi la morte 
Jn corpo fiurbumano hauepe loco , " ' ' • 

Mentre f ne gli occhi de lauaga Filli 
dolcemente po fina • 

Onde non mai dì pietra, ò pianta, od* herba \ 
La fiprema uirtà patria finare 
Le punture , e le piaghe , > 

Che mi fece nel core . u 

TfJjebber mai queHe filue , ò quefli monti 
T am' arbori , ne rami tante foglie , 

Quante ha il mi fero cor pene, e martìri . 

(offia Aufìro, Aquilon , Volturno , ò ^oto^ 
Quando efcon fuor de la montana Caua , 

Quanti dal petto mioromponfifpìri,. 

I^on hanno i fonti mai del gran Partherno 9 
T ante gmciole d'acqua , quante io ver fi ' ^ 

Da i languidi occhi mìei lacrime amare ; 

E fa che la crudel da me fi fugga . > * 

Ma da me Filli fug^ ^ e tu non miri , 

Ch'io fin dì quefii bofchì un Nume ? leg^ > > ^ 

Leggi ne la mìa fronte aperti fiffà ^ 

Ed' Amante, e d'tAmicOt ^ ’ 

^ (he fuggirmi adunque ^ , ' 
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TuggeragnelUìllupOfefuggeilceruOy 
2)d fuperbo Leon , e dal rapace 
Sparuìer la coturnice , e tu mi fuggi > 

Terche Amanteiote feguo ì . 

Lajjò che le mìe pene^ e md martìn ■ ' 
Hanno rendati homai pìetofi e moiri, )•' 

Le Serpi, i Baftlifchi, i Lupi , egli Orfì > 

7(e potuto hanno in te desiar pìetate . 

Forfè ami rnyago yifo ^ vn uan colore • > 
Ti dilettai e di crine inanellato > 

0 dì fembìcmte delkatOiC vagOy 

Ti compiacci ì ah fé" ben tre volte e quattro^ 
Sciocca , Non vedi che*l color ben toflo , 

Perde il fuo vago ì il crejjio crin imbianca ? 

E to^o cade vn tenero fembianteì 

Ma pur anco fe bramì , ’ ♦ 

Belle's^Q^, e leggiadria , . i 

Sprex^^rnon mi deurejìi , ^ 

C Fio non fon brutto nò,fe tonde, in cui 
Vaiti hietì io mi mirai , mentre eran muti 

1 venti, € dime sìejfo tmi compiacqui* O 

Che queSìo mio fettofo petto, e quelle a 

Cofcie di veli ornate, t * " *Ai 

N on mi fan brutto nò : che l herbe e* fon Ùvj 

E gli ar bori , e le foglie, & i virgulti > , ' i*' * ' 

f{endono i monti, e le campagne adorne « v ' ' 

Ne quefle corna mi fan brutto, o Filli , , ' 

Anxì w quàl Rege ', ► ; - 

rOi dtademrua, regai t altero capo* 

^ ' C ^ Qaefì 
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ATTO 

'Sì che temprar conmenti il fero duolo ; 

^ Che nel regno d' Amore 

CCosì parmì indire) 

Si femìndn le pene^ e7 ben s* accoglie» 
tMa dimmi il nome di coflei > che tanto 
Ti tormenta, & afflìgge, 

'■ Ch'io ti prometto per la calla T>ea 
Che m* addato quella faretra al fianco, 

E per lo noflro amor puro e [incero 
7>i far sì ch'ella t*ami • ' 

Tirìn, Gran cofe ti promìfe» 

Edlin, Alhor riprefi i . • 

Spirto & ardire, e diffi: ' * 

iVòw può la lingua mìa 
Jl nome di colei, ch'adoro in terra ^ 

EJprlmer roxjt^, e vile: 
tJMa s erge al del nel me%^ al uer de piano 
Del felice Varthehioapprefio'l fonte 
*Un vago, e bel cìpreflo 
Verace imitator de ialte mete s 
Jn quello il caro nome, 

E in mille altri d'intorno 
Defcritto trouerai di lei, che Amore 
Diemrniper [corta de penfieri mei , 

• T u, poi che letto haurai,e conofcmta ^ ^ 

Del rmo mal la cagione 
E a, che non (iin le tue promeffe vuote • 
EUa, vini ficur, mi difle , alhora . 

^ Che d tutto ilpoter rmo farò che t' ami i 
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S"è ver che a^refio lei uaglia il mìo prego 

E pur bora mi parto 

Per dar principio S così bella Imprefa* 

Tu rafleretiail ciglio, ' ' 

Ch'io portarò a cotanti affanni pace • 

Pofcia partii e me fra l dubbìo,e'l certo 
Fra la fpeme, el timor lafciò confujo. 

Ma lafio non fi fofie ella partita 
O foffe fiata fordafid io pur muto , 

Che almen nella fua gratia anco uiurei • 

Tirin. T>unque nont'amapiù^ più non ti mirai 
fillin. Fila poi che le note hebbe uedute 
Nel caro troncomcìfe, , 

Che palefe facean il fuo bel nome' 

Sprex^to il giuramento 
A rira diede loco, &aTi fdegnh , 

7>(e piu volle uedermì 
Ne piu udir imei preghi» 

Ond* in loco dì Ulta 
Mi da pena infirùta, 

Chefia cagìon de la mia cruda morte 
£ ben haurei finita 
0 con ferro, o con laccio 
Quefia mifera uita, 

£tvfcitoJarei di tanto impaccio 
Mal' anima dolente 
Da non sh che viltdte 
Sopraprefa^ diuenne _ * 

à Thmda 4i cb6^ brmoHd 
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ATTO 1 

\ Onde il penfter cangiando 

Son andato fin horuiuendoaiffahdo'f . 

Sperando ancor che s'ammoUfca il core, > ^ . 
Ch'è fatto tutto giaccio, *.*■ 

T ^er le lacrime mie, • / 

Ida piu slndura; e piu diuien crudele, 

Aientre ode i mei lamenti, e uede il pianta « 

Ada poi che fette uolteì Maghi uccelli . v. 
•Han fatti i nidi, e fette volte forno 
Sf è ueSlito di foglie, e fette Molte 
fi celeSie tnonton s‘è a noi moftrato ' . 
7^epotut*ho con lacrime, o fofpirì ' ' 

J^ar iì,ch*ella m'afcolti una fil uolta , 
jdn'^iuia piu mi [ugge, e par che foft 
*Potrà morte placarla : con la morte . 

I^i me medefino humiUar intendo . 

Queir anima fdegnata. 

Così faro due beni 

Me di doglia trarrò, e leVdifdegno, 

£lla gioia n^haurà; io men tormento^ ■ * • 



7hin, Che dici dì morirà fcac eia tal uoglia, jì > 

Che non è di prudente . - ^ 

Ter dìfperation correr à morrei . « 

Trima uò che tentiamo ogn altra co fa 
Ter placar de la ^infa ilgraue fdegno^ 

B con parole accorte 
Addolcir Cafpre Moglie • 

Che fai (U, che tentar la tua coflanga 
7^011 abbia ella uoluto in quefio tempo} 

V : - Ofe ^ 



PRIMO. 

O fe pur t*hauejffe ella hauuto a fchìfo 
Non cangìafie horpenfteroì 
Che ben fait che la donna x ^ 

piu ìncon^antet e uaga 
Che Viene polue, o canna, o foglia aluento. 
Che fe far non potrem poi^ ch*ellat*amU 
A te non mancar à pofcia il morire , 

Che ciò è Veflremo ben de* trauagliati ^ 

T u rafferena il uolto, che ancor fpero 
Che terminar à in gioia il tuo dolore* 

Fillin» Perche fei tu felice 
Speri farmi felice. 

Ma qual rigida quer^a^è dura, e cruda 
Quella, che uincer fperu 
Tirin, Rallegrati Pillino , e fpera , e credi, 
eh* in breuiffimo tempo haurai pieto/à 
La?{infa,c*horsìrigìdafimoiìra, 
ì E ritrofatta a letueuoglie . £ certo 
, fo non ni inganno . Ecco Sincero allegro 
Da man de§ìra uenir co'l rìtrouato 
^ Montone , rallegrando le propinque 
• Selue co'l fuon de la foaue cetra. 

Fillin. Così à L* augurio buono arrida il cielo 
E te faccia indouinù, e me felice. 

In te dunque ripongo ogni fperan%a 
\ D^ogni mio bene, lo uado al tempio in tanto 
tAd adorar la Dea del ter^pMó 
Che fauorifea à Copra • 

Tmn*Pann€t equini 
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fra utt'hora,o meno rittouartìUfm.' . 

■% ^ 

? SCENA TERZA. 

f • 

Sincero Capraio» Tirinto. 
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SmCn ZJeui fon le fatiche^ e dolci trenti ^ \ \ 

Quando fortìfie loro il fin bramato. • ■ ;,|v^4 

Uteri il capro perdei: l*hò ricercato %\ 

T atta notte per felue ^ e per pendici 

Con grande affanno, e noia : hor con il capto 

*BÌtrouatOy rì^oro al fin i danni « 

E per letìtìa quella mia Rampogna 

dolcemente toccando 

fnfegno ale vicine felue intanto ' 

'Rimbombar de la mialietaeueo^fii 

TaHorella il bel nome • 

f - - 1 

Jlda uedi il mio Padrone • $iper tempo 
TirintOy per le felueì Calma dina 
2>* jimor,dì cui gli aitar boggi di grati ^ 

Odori fumartmno per memoria y 
Ch'ella habitò giàptl felice Adone 
Quefle felueyuifaccia lieto ; e Delia \ . . , ^ 

JMe C ordinata caccia fortunatOy ^ 

J^irin. Felice uieniil mio Sincer col capro* : 

L'hai ritrouato alfine » ^ 

Ma dimmi; fi fuiòegli dal 'gregge; • . . 

O lo lafciaCleà dietro voi: opure • 
VifainmktQìccomelotìOHafiii 
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Sìnc* Nell capro ft fiàò dal gregge ^ ò noi 
A dietro lo iafcìarnmo , ma ben tolto 
fu da rapace man , ne me ne auuldi 
Se non quando à la mandra io mi ridufft • 
ACbor lafàaì la cura a LMelìfeo 
De le capre , e riandai cercando torme , 

Se pur ve napparean ; ma tutto in vano 
Che tutto il gregge de* Taflor vicini 
£ran per quella uia furiti 4 tonile - 
E perche mi credea fra t ampio gregge 
2)i Montano trouarlo , onde fruente ' 

Solca ridurfi dtuna bianca iyignella 
innamorato , al fin colà n andai ; 

Ne ritrouandol pure , athor credei 
Elauerlo beri perduto ; e perche tbora 
Era afraì tarda dimorai la notte 
Co* i ^atìof di Montano*E quefia mane 
Sorto per tempo me*n - nenia 4 la rnandra % 
Sen%a ^eran%a pià di rìtrouarlo : 

Quando ueggio sbuccar da un gran cefpugUo 
Vn huom col capro : io là rtuolfr il piede 
E pe*l gridar, ch'io Jeci f .. O 

Deponendo la preda 4 fuga aperta 
Si diede il ladro , si che l.Cerui 4 pena 
Vhaurebbon puntai onde fr nc fuggito . 

Tìììn» tu lo conofcefiì } . ; ♦ .. 

Sinc» JoftoH conobbi, \ 

apertamente nói ben mlìndouìno 
Chi egli fi fia, ma piu non ci ritorni 

C Che 
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ATTO 

t!he certo togli tonò tutte le vìe 
*Del fuggir e furò ch'entro la greggia 
Lafcìa la coda . 
finn. Hors té lafcialù andare 9 

Contentati del capro ^ e vn altra volta 
Habbi cura miglior del gregge , E penfa 
Che ftamo giunti à tempo , che la fede 
l^on ha più loco , e fol regna la fkode y 
S tinfidiCy e gli inganni 
Tengono il feggìo . 

SUmc. lo il sò ch'io il prouo , e troppo 

Sormonta il vitio , e la virtù languifce » 
Tkìn. Aia tu toma à tonile, e poni cura. 

Che ben fta cufìodito . indi uerrai 
%j4l bel tempio di Venere / che quìui 
Forfe^i trouerai ,ò àia puledra . 

Sìnc. Tutto farò , vieni Af artino andiamo* ’ 
Va ca Nifa mia bella poi che tant* i* t*amo 
Yado. Giulio è ben che l tuo core 

Vetme s'accenda d'amorofò ardore *• 



> ■ j. 









.S * 



r .ni. 









;n- v. v t 
i\Xk i.V\. 



SCENA ART Ai 



Satiro foto. 
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O Come ben vaneggiano coloro 
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Che dicono, ch'Zdmor nonha po[fan%a% 
f^on è Tfumc diuin, ma uil fanciullo , ’ 

Cieco incerto infuno t Idor fe nonf<^ ^ ^ 



i8 






•-'.i i 

■ -À 



■ \ 
\ 



O 

-i 
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Dio y come mai farebbe y ch'altri in vita 
Sen%a anima reflafie , e fenT^a core ? 

E in lui morijje , & in altrui uiuefle ? 

£ fe non /offe Pio , come farebbe 
Cioue tremar ? Marte fudar la fronte ? 

Jl biondo Dio ofcurarì chiari rai ì 
E perdere ^Mercurio il fenno e l*arte ì 
E la Dina catigiar del ter^j^ cielo 
( c h'èpur fua madre) il bel celeHe feggio 
*Te*l vago Adone in quelle felue amene ì 
Et il freddo^cttuno 
Scuotitor de la terra arder ne V acque ì 
8 fojpirar Vluton nel crudo Auerno , 

E de fuoi Hrai piagato errar fra bofi hi ^ 
*Tur troppo (laffo) egli ha poter , e for%a 
‘Fercheì freddi defiri altrui raccende 
D^amorofé fiammelle ; e l'altrui uogLc 
A fua vogfia raggira : e fatto LMago 
T oglìe altri d fe medefmo , ad altrui 

Lo dona sì che'l donator è priuo 
*Di fe medefmo e di tal don fi gode i 
Fdy che*l velen di due fplendenti lumi , 
jDi parolette accorte ' > 

E d’amorofi gefii , . „ V: ì> - : : 

Stoltamente beuuto ^ \ . • v,. 

Taiadolcp yefoaue. ^v\ 
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E diuenuto arderò 
7ugne , fere , & recide ^ 
9 che lit punturctf . 
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ATTO i 

^/taBeuepìdcoret ’ ' • *' ; 

Che diletta , e confola . i - '■* • • • ' ^ • * v 
La ferita folate; • A 

La morte dolce vita • \ '• 

La(lo , ch'egli mi punfe , 

E mi ferì di cruda piaga il core , ' ' > 

E quafi egli rttancife , fe la morte ^ 

In corpo foHrhumano hauefle loco 9 *' ‘ *^ ^* 

Mentre 9 ne gli occhi de la uaga Filli " ’ 

dolcemente pofaua • * ' 

Onde non mai dì pietra, ò pianta, 0(t herba x 

la foprema ttìrtà potria fanare 
Le punture , e le piaghe , • » 

Che mi fece nel core . 

TfJjebber mai queSie felue , ò quefiì monti 
T ant* arbori , ne rami tante foglie , 

Quante ha il mi fero cor pene, e martiri . 

7 ^on loffia AuHro, Aquilon , Volturno , ò Noto% 
Quando efconfuor de la montana Caua, 

Quanti dal petto mio rompon fofptri « 
iVo» hanno i fonti mai del gran Parthernot 
T ante gìocciole d'acqua , quante io rerfo 
Da i languidi occhi mìei lacrime amare ; 

E fa che la crudel da me fifugga . 

Ma da me Filli fug^ ^ e tu non miri 9 • 

Ch'io jon di quefii bofchì un Nume ? leggi » * 

Leggi ne la mia fronte aperti feg^ 
Eà'Amante,e d'tAmico, ' 

A che fuggirmi adunque, pax^ell^^ — ' . ^ 



P R'I*'M~0. 

fugge t agnelU il lupo , e fugge il ceruo , 

Val fuperbo Leon , e dal rapace 
Sparuier la coturnice , e tu mi fuggi > > 

Ter che Amanteiote feguo ì i * 

ZmJJò che le mie pency e méi mortili ' ' 
Hanno fenduti hormaì pietofi e molli, V 

Le Serpi, i BaftlìfchU i Lupi , egli Orfi > ^ 

potuto hanno in te desiar pietate . 

Forfè ami rnmgo yìfo ì vnuan colore • > 
Ti dilettai e di crine inanellato , 

0 dì femblwte delicato^ e vago > 

Ti compìacci i ah fé" ben tre volte e quattro^ 
Sciocca , Non vedi c heH color ben toHo , 

Perde il fuo vago f el creffo crm s*imbianca ? 

£ tofio cade vn tenero fembiante ? 

Ma pur anco fe brami , ' ♦ 

Belle'gp^, e leggiadria , . • t' ' \ v 

Spre'ggar non mi deureJU » ■ - • 'l 

C h*io non fon brutto nò,fe tonde , in cui 
Valtrhietì io mi mirai > mentre tran muti • ^ 

1 venti, € dì me sìejfo i'mì compiacqui» 

Che queSìo mio fettofo petto, e quelle ' ^ ^ 
Cofcie dì veli ornate , • ' ‘ * 

Non mi firn brutto nò : che t herbe e* fon * 

E gli arbori , e le foglie, & i virgulti , • 

Bs^dono i monti, e le campagne adorne • „ 

Ne quejie corna mi fnn brutto, o Filli > . 

An:^ m'ornan qual Rege , - * 

^ì diademma, regai taltefo capo» 

^ ' C g QucHi 
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Qlieìil piedi di capra anco mi fanno - \ 

*Viù vago, e più gentil , che la vaghc^X^ 

( Se noi fai) conftH* anco i/, 

iVc la velocità . Qt^fìe , mie braccia . 

^orrofe , e forti $ e quella fàccia mia \ 
%uhicondayC fanguìgna , a-; c v ' H 

fndìtio fon dì fomma gfigìiardìa\ \ \ «U\v- / 2.1 

E d'ìnuitta forteo ^ . -, ’ o ’ i\\^^ •s’f 

Onde potrei difenderti da gli or fi i . . r-aVA ' 
Da i Lupi , da le Tipi t e dai Leoni 1 Vi\ìb ì £ 
Mentre per quefìi bofchi errando vai \ f : 
Se tunt hautffi al fianco • 

Ma ahìme,che non rm !fre%x}t o non mi fug^ . 
*Per^j€ io fia brutto , b men vcloce,e forte. 

Ma perche altera Jèi^. cruda, e fuperba , ^ 

Si che gli huominiy et Dei ^reo^ 'tfgualmente • 
Lofio, che quanto piu Tamo,e finchino. 

Spanto piu lodo le tue chiome bionde, ; i . 
La jpacìofa fronte , e quelle guancie < , o; > 
T enereyt delicate , e quei bei lumi , ' , , . AV 

Onde AmortniUe iìrali al cor m’auenta » ’ . 

E quéi dolci utbim^afiai piu dolci . . . y v > 

De*fkuì d'HibUyele candide perle , ■: : . . . 

La bianca gola , U tekeretto petto, * ’ v- v A 

Con gli acerbi luoipomi.i et altre partì , 

Che à gli ocfhì altrui mfoonde ìnuida vefie - : - 

Tanto piu da ine fuggi, e ti dilegui 
*Da le mìe luci . Hor vattene fuperba . : . * i *s. 

Che tofio anco reirbla tua altere%x^ SX 

> Caduta 
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€aduta à terra » & al*hor fia, che bianca 
Neue ti coprirà Salterò capo : 

£ forfè at'bor mi gridarai mercede . 

Ma perche più mi doglio , apiù lagno f 
Perche non vfo altr'armì con cofleì ? 

Che iella [degna i voti 
D'Amante fupplìcheuoU > la for^ 
proni di fer nemico • 

£ pei che i preghi mei non vai fer vnqua 
jippo te crudaào diuennto crudo 
Quando giunta farai ne le mie mani 
J>Je tue volitò tuoi preghi,ò tuoi lamenti 
Sarò mai per vdire. Horsò che fuole 
Souente andar per rinfrefearfi al fonte 
De la Dea de le felue ^ e quiuì ignuda 
Tuffarli entro quell* acque ; e quello intefi 
Da certi 'Palìorellì : Hor qui la caccia 
Farò di te: che idioti colgo y fappiy 
Che ne repulfa, o [legno, o gridi, o pianti 
Ùl dimandar mercé potran vietarmi 
eh io non ffenga la [ete al tuo bel fonte, 

O non [ani le mie con le tue piaghe^ ^ 
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C H O R O. v^v V -r 

» • :■ .*4 . 

A Mor [erba fuo Pile, ' ' ’ \ . l 

E lòferhò vm ftmpri ' > ^ ‘sù s; . 

Tteno d'amafe umpre , » roiv ^ a?/! 

Pache C vantante IpegltA v. '' ' • 

Se pepo dtfua 'Poglìa , ^ n -iir ' v i *' l 

E à tal fi dona , e crede , • m Vìì i'jvji i 

Che de raitrui penar non ha mercede * . i . 4 

v4 mor leggiero , e vano ' - " ' ' - H ^ 

^§nde r Amante infano I ^ 

^« 0 / , che ponga ìlfuo core . v •: . A 
Oue non regna amore $ , ‘ * 

O dì jpemc lo priua 

Sì i che egli Amante non amato inna* 

Amornutre gli Amanti ^ » V 

Dtmartirì i e dtpìanti , ; vn 

€ [ente eiìremapola ‘ ' ‘ - ’ i' : ■ ; u -«-i 

De la lor grane noia ^ ^ 

//or co » ^lace jpene * ^ ' ^ A^oi.usiU \'vì 

ìlfuo impero mantiene • ' 5 ' . • r.ot< ' ì > 

LMafe con dolce modo . 

Lega due voglie in vn medefmo 5 
5?\(o» è pena 0 tormento^ 

Che pareggi il contento • \ r 

Così ferbi tue leggk 

Amor f chel del la terra , e*l mar correggi , 

Fine del primo Atto • 

-O _ V ATTO 



ATTO secondo: 



SCENA PRIMA. 
Ardelia> Giacinto. 
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Mai fin le ntlì 
[(nature ^ et guài 
Ceffaran mai gii affanni ^ 
CheH mi fero mio cor torme»" 
tati femprc^ì -r 

Ècco y fetta del mare « 

Doue mijpìnfe incauta fhrìcìuUex^^ '• 

Ouefommerfo giace il mìo fratello > * 

Éntro nel mar d'amore i 

Oue fommerfx uiuo y ' ' ’ . j 

CMifera amante non amata*, e ffeme '■ ' * 

Non leggio di falute* 

La ffa, che mentre ogni anmatrìpòpi '• ' ' * 

Prende, e riiìóra il trauagliatù corpo | ^ 

tJidentre Delia ripoft nel bel feno 
Del vago Endimìone , '«•V 




lo vòper quelli bofchìertni » e feluaggì 
Seno^ timor di larue , 

O di fieri animali , t"' 

Fillin chiamando femprefondepìetùfa > 
Ècho gentil de la mia grane pena > - 

y;:\ 









ATTO/ 

piì&n^ caui faffi mi risponde 
Còsìmìferavmo 

In contìnulmarthrì • ; " ; ; 2 

Onde me fora Hata 

Refiar ne t ampio mar efea de pefQi , 

£ correr del fratei la dura forte , 

Che /apportar tanti tormenti » € penem 
• Non punfctnon legò , non arfe mai 
Strale acuto > empio laccio , o foco ardente. 
Quanto m'accende il cor ^ e fìvìgne, e fere 
La man , le chiome » e gli occhi 
^e la più bella Ninfh % e più crudele y 
Che nonfù /ei, che p cangiò in alloro . 

LaPo y che nomi toliohebbì l pièpoPo 
In quelle felue amene 
Rapito al mar da man pìetofoy e grata » 

!Z)d/ mar , in cui fepolta 
( ^hi troppo degna preda) 

Giace la bella mia fida forella , 

Treda io diuenni ;(efù tua voglia Amore) 
IDe la più bella 'Njnfà , 

Chabita in quelle felue, * r' ‘ 
Jl cui vago fembiante , 

Le cui rare belici^ 

Quanto più al bel femf tante 9 
Quanto più a le belle^j^ \ 

5* affomìglìan de la foreUa mia, . • 

7 " anto maggior in me dellano amore # ' . 

Ada laffo ,io mlcon/umoi 
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S E c o N D a 

Ella fsH vede i e tace ; 

Ne le cal del mìo duolo , o di me pene * 
è/drd, 1 Pini , i faggi, gli Orniyx^beti, e Cem $ 
E le ruuìde quercie 

Sojpirano i i fofpir , piangono al pianto ^ 
Cbloper te ^argo ò mio crudel FilUno . 

^ ^iac. / frajfmi , i Cipreffiy i Bo\fi,egH Orni , 

£7 nodù/ò Calìagno 

, *Doglìonft al mio dolor , piangono al pianto. 
Ch'io per te verfo , ò mia veT^ofa ^rdelia - 
jird» Non han tant* herbe i prati , e tante foglie 
<jli arbori in quesìi bofehi ^ 

Quante pene ha'l mio cor, quanti tormenti * 
Ciac» '2'(pw han tanfaugelletti quefie felue , 

*f(e tante fere i bofehi , 

^ Quanti affanni hai mio cor , quanti ntarvri» 

; Jlrd* Ada chi me§ìo rifonde al mio languire ? 

E mofira hauer del mio dolor pìetate ? 

• Giàc. Ma chi rifonde al mio doglio fo piantai 
E par, che meco per pietà foffire i 
%/drd. Giacinto egli è, che per mìo amor foffira» 

Et io per altrui piango . M eh* vernar gode 
Del difeorde voler , ch'in due cor mirti • 
Ciac, sydrdelia eWè , cagìop de le mie pene 
Sol oggetto del core • 

Crudo Amor , empio Almor , perche fi raro 

Coni^ondentifiùnoHrìdefimì 
^ 7^on affettar /aiuto 
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DaM non ha /aiuto 
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A T T Ò 

'Mnfa gentil y€ bella, 
!Benconpìetof&affett$ 

Chiedo^ fdtue e tua y 
ì^mfh cortefe ephy 
Da te , che dar mi puoi falute^ t rifa 
Tu vedi le mìe pene , 

Tu odi t miei foìpirì , 

Tu conofcì il mìo male , 

Deh pria che giunga morte 

uA terminar mia vita 

%dl mio maleyai folpirh&a le pene 

Soccorri per pietà . Dona ti prego 

Al lungo mio martir quella mercede^ 

Che fe gli affetta , eehiedc^ • 

Ard, Se pietà ho del tuo duolo > 

Se duol ho di tue pene % 

Se pena ho del tuo affanno 9 
Queile lacrime mìe te^n fkccian fede 
Dal mìo penar conofco 
L* altrui penar yGìacinto : 

E da lut'mparo efier pietofa altrui % 
LMa queHa mia pietate , 

Q^fio duol 9 queSla pena 
Scemarnon può l tuo affanno y < 
Od alleggiare il duolo , 

O terminar ia pena , 

^MC. Ofcuro el tuo parlar^ e piu confu fo 
De le rìjpolìe , 0 detti ^ 

De già oracoli yArdelia, i 



S E C O N D O. 

Se doglia hai del mio duolo , 

Se pena hai dì mie pene , 

Se pietà del mio affanno ; a che conchìu(& 
Ch*alleuiare il dolore , 

Che terminar U pena t 
Che fcemar Cafpro affanno 
IQon mi pupi ? Cara Ninfk 
t/iUro da te non bramo - . 

Che pietà del mìo duolo ^ \ ■ 

f Che dolor di mie pene y 

i Che pena del mio a j anno • ' \ 

^ FLcIh pìà chiofo il tuo parlar intenda • 

^ O che m*amì , ò non ami • 

^rd. ^^^c^tttoyio tamo , ho del tuo affanno pena 
I Ho di tue pene duolo, « 

^ Ho del tuo duol piotate : . . 

& Ma d* altra forte è* l duolo ,ela pielate » 

} 7)i quella, che tu fiimi» > 

[gwc. ' ' 

jj^rd.lotamo. , 

Ciac» Horfe famore 

t vn uiuo ardente affetto , 

che conSìrìnge f t/4mante ad efler grato 

J Eliberaldifefieffo ài* Amato, 

, Perche dunque mi neghi , 

i Se manà , quel,che mi concede A more ? 

lo, perche t'amo , tutto wjii ti.dono • 

Se tù fe* amata Amante , 

\ * ìlfimUcfhx dei ^ . v. ^ ^ ^ 



> 

. ->V4 

■j 



A T T o ■ ' 

taci Ar delia mìa 
& ehe tu ami, ò non ami , ò eh* ardì , ò agghiacci, 
O'che/eauinta y ò/ciolta , 

& féi ferìta,ò fana t ‘ ^ 

S'ami , perche non godi del tuo amore ì 
S* ardi , perche non tempri il foco ardente ? 

Se auinta fei , che non rallenti il nodo ^ 

E fe ferita , che non ti rifani ? 

C^entre a la piaga , al laccio ^ '• ' ‘'l >'V > 
uA 1$ fiamma ycà C amore ’ »■ 

Hai rimedio vicino} "» 

%/érd, Queffamof , ch'io ti porto , Amorndl deHa • ; 
K^mor y che in due begli occhi 
O in gratiofa fronte y ^? , ' . r ;- 

O in parolette accorte , f * • ììì ùH 

One le bionde chiome, * ’ • .c ’ vH 
O nel foaue canto \ 

Souente fi nafeonde , e fere , e pugne 
L^al*amory ch'io ti porto, 

. Lo deHa interno affetto, 

Vn incognito affetto , 

Che mi fà defilar la tua falute$ 

Lo tuo ben , la tua pace • 

LM'ahime Uffa ch*i*amo 
Aia del mio amor non godo s 
Ardo si , ma t ardore ' 
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Hon mi lece temprare 5 
Legata fon , ma'l nodo m ^ v.\. v. i *v\ *i\ 

Amornen vuol ch'io {doglia 

Io 
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SECONDO. 

Io fon ferita , e chi mi può funate 
Nega a la piaga mìa la medicina . 

Onde ferita , e prefa, ardendo , e amando 
Languendo ì mi confumo , 

Sen%^ fpeme di bene. 

Che così vuol Amore , ’ , . 

Che mi fi defiare . . 

! Quel t ch'ottenir non poffoy ' • . 

^ fcgue . . ì ^ ^ 

^lac. Cefi vuol dunque Amore ' ' ‘ 
eh* Amante non amato - ^ 

I^ifer IO vìua in doloro fe pene ^ \ 

' Cefi vuol dunque Amore 

C h*io proua afpro martire » 

cogha mai de le mie pene il frutto i 
^ Cofi vuol dunque Amore i 

^ Amor^ che nel bel giro 

De gli occhi tuoi s*annida^ 

I Quindi fui colto al nodo di fue retìy 
4 Quindi dafiralì fipìagato > C quindi 
... ^^fodale fue fiamme. 

' Hot come dunque pofio 

Cinto da tanti mali 
yiuerarfo, ferito ^é*n lacci aueltoì 
Aid. TJiui mifero y vini 



\ 



2\[e la miferia tua contento y e pago • 
*Loicbefolo non fei 
Tormentato d* femore • ^ 

mentre recita 






A. T T O 

jjiuomi erìrnmeìnuita 9 ^ 

lafperanxadelbene v 

Jj ac compagna mài fernpre* ' > 

Aggira l'biiomo , e uolge 
la mente à quel , cì/a lui par piu gmare 3 
A^a Dio, chel tutto vede » 

7{e fen%a il cenno fuo fi mone foglia * 

J)*arboYe , 0 vento fpjra , 

à camin più fano i penfier noHrì . 

&ac» Amor non vuoi con figlio > 
ebepriuè dìconfiglioy 

tMa perche carole grato * 

Sempre mi fù ciò , che da te mi venne : > 

Accettoil tuo con figlio n 
lo viuerò fperandOi ^ ^ 

Ch'un giorno Amor le mìe miferie afcoltì 9 5 

E fi come pietofa 
Ti fece del mio male I 
Cofitì renda ancora . A' n- 

• Del tuo Giacinto Amante ^ '■.i 

•* ^ I 
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ATTO 

S CÉNit-' ÌÉ;c..Q.KOA,/ 



T irinro , , .MirtiUi’no.fanciiullQ • 



». j.% i' 




5“*rw. ^ fuhìto jplendor (tvn'im- 

Lume , td*hot ad rn ofc» 

I ■ Cede; perche la ydfin ' ' 

‘ Coiì abbaglia 9 e cqpjotfdc , 

Che non puote mirar per poco ^empo .. . ,! r 

^Icunprefente oggetto . ^ ^ 

Così abbbapiatoiofuì . ^ 

Va impYOuìfo fplendor dì bella Ninfa » , , 

Checon lafuabellex^ - r 

^ì ferue dì Diana , . i i 

Mifè feruo d*ArnorcJ • ^ ^ . .. 

ijiilr- Ohìmeì , ohìmei .. ., . c 

Obimeì , ahi pouerina f , . 

^Ohìme , il mio arco ; ohimè > le mìe faette • . . 
Pallori , al lupo , ò là Pallori al lupo . ^ 

Tirine Dimmi , c%aì Mìrtiìlìno ? 7 : v ... , ; . 

^ Che siti vailagnando^ ,, ^ 

UHir* Ohimè Tirinto» . ' ?. • 




Al AMI 



A 1 * O 

.^onpo0otrareìl fiato ^ ‘ ^ ) [ T 

Corri (fe ni am) eglin^toltpti^coL 
Ttrin, Chi fà cotanto ardito } A a v.) - 
Mirt. Oh v'è di peggio affai , che legga fM » 
Et ella piagne, ‘ 

Ttrin, Ohimè farebbe mai . 

Fillìn flato sì ardito oltre il cóffumé Y : ' 



Dimmi bel AdirtiUìno,, ciò chai vi fio • 
Jldirt, Di grafia rà , ripiglia inarco , e pofiia 
Ti dirò il tutto ; o come fra era caro, 

“Perche fu dori di Siluia , " 

Siluia, ch^^minta hebbe per rnoglìearhora 
Che lanciandofi già d alto dkuppo 
Fu per fiaccar ffl collo • ^ 

TìnmViuificur de forco I . . - . 

LZia £mmi il tutto priniéut • ' \ : 

Jtdirt, Vedi poi . 

Chenonm'ingànniì / 

Ttrin, Harsà facciati toHo , ' - . 

Che Carco haurai , Temo di qualche male • 
Mtrt, Ti dirò ; Filli ,&Ì 0 y Nerìna , e Clorì 
Tutte belle fanciulle , ' 

Sedeuamo à la fonte di Diana ^ 

E giocauamoà chi pià dolci baci \ 

Forgeuaà la compagina y & io la palma 
Fiportaua dognvna ' 

Tkh- Soauiffmo^ giuoco "f 

Da noti fiancar fi mA* ^ 

Afflt. 



SECONDO- 

UW/Vf. Da non Mancar fi mai} 

, Tu t'inganni Tirìnto y v ^ 

Ch'vn bacio faporito * 

Trima che ihabbìa dato, ò ììceuuto 
Molta indtffiria ci và > molta fatica . 
Tmn, Hot sà ripigfia il dire 
Mkt. Quandyn (non fi sol nome ) 

J'irìn^ Inpoì . • ^ . 

Mìrt» Hà , ch'i li conofco • 'V 

Tirìn-Vnorfoì ^ ^ \ 

Mijrt»^à, che molti nc rìdi Coltro ^omo. 
Che fcendeuàno il monte y&io m'afcofi 
Entro vn denfo ceffugìio « 

T ìi^n. Hor poco importa . 

Mirt. Vn , cha le coma in capo , 

Ha le cofde velate » e pie di Caprai . 
Tìrìn, Vn Satiro vuoi dir • 

Mirt* A punto vn Satiro > 

Che correndo ver nd fi lanciò fuhito 
\^l bel collo di Filli 
S difie ; ah cruda FUlì i hor vò che paghi 
fi fio di tanti flratij , che fin bora 
Dati m'hai y crudelaceifL^ ^ • 

7lri«. ohimè che dici i 

cMa che fecer le T^mfeì \ '• 
Mirt, Tutte al corfo . - 

diero : & io polla la mano a Carco 
^ Li fcocgtàtofiovnafaett'a' acuta 

" T> % 






A^'T T o ;; 

Ma non lo colfi . Et epoSlap fotte 9 
Jlbraccìo FiÙitmì Hrappò dinianà * 
Varco ;& io aWhor mi diedi al corfo rfetnpte ' 
Chiamando de EaHor l' aiuto ft'quìur - - ^ 

Son giunto, come vedi • ''‘ r-: 

Tirìn^ ^onpià ajpeito, 

^nrt> Odi Tirinto il refio 

Non lo difs% , che non mi daria farcO^ 

Ma che farai fen%a arco ». 

Mifcro Mirtiìlino ì I 

Siluia non mi vorrà mai piu vedere 
Se perduto hauroH dono . Almen tr^uaffi . % 

Eiìlin , ch'io li direi di fiìU il cafo ^ 

%yimaro ; & e* per trarla da le mani . ; Ji.*v 
^el Satiro ,v andrebbe a tutto corfo 9 ^ u 

Ond'io haurei Sarco > e Filli haurebbe tàta . , 

O che bel nido d^augellettì y ò cari, - , : y 
Come U potrò hauere 9 ì V', 

Che Sarbor è troppo alto ^ v, . o • 
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SCENA T E R Z A. : 

. 

Sincero. Mirtiìlino. 



* > ' i,' ^ 



Sinc» 1^0nsòpiàouetrouarlo9 

XNI Al tempio 9 ala paletta, al difco, al pale 
V ho cercatetelo' Itrouo ', 
Jf^Ser^^^oUcapN j ^ ^ trouM • 



SECONDOv. *7 

'Ma redi MirtHlmo, ^ ' ' 

Forfè mi faprà dir di luì noueUa • 

€cco' Sìncetà a fèy Sìnceri che mai ' ‘ 

SitrOuafeH‘:^U':^tno fofi^ . * ' 

£ mi pigliard U mdo . ' ‘ . ^ - 

• Se mai mi fefli gratia - 
^itamtì^ ^' • * • •• 

%/ì leuar già de tàrbor'dHo ^ ‘ 

Caro Sincero mìo* * ^ ^ 

Smc* Dìgrdtìa , MirtìlUho . EccSàiUni^ \ \ 
Manonrt'jbngUaugelU, ^ 
tMìr* Il nido filo > 

Sen':^ augeì dunque ì non rò meno il nido •' ; 
£iponlopùrd*ondeìltogfieff3ati^èo^^^ 

Chenìdo fen's^ augei non mi diletta * 

Ma dì, che rifacendo) . 

Stnc. f uò cercando ' ' ’ ^ 

*Di Tirinto , faprefiimi dar nima f ^ * 

OWir. 7)i Tirinto , qud trifio ? / ;‘i \ 

CheHfifìolo,e la rabbia felopàftì* ^ 

5i»c. wjrt/ , OHirtillino ? ^ ^ 

LMa dì , t*ha fatto egU ? • ; *' ' ' 

Sòpurcheiama • - ; ' " ' • 

tMir* Ém'ama i tu non fai ^ ' 

Voffefa,che m'ha fatta t 
Sìnc* Echeti fece^ ' ' ' 

Mir. Guari non è chemipromifi^arco^'^ ' 

Chei Satiro leuonmi 9 e'n rece dmo \ '^ * 

D i.:'.? Mi \ 
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tMf pagò di calcagna . . , ' 

S\nc»Edou'èttoì , 

Mirt> Non tei sò dirama cprvea tanto incètta ^ 

. Chenon fhtmepbonpur le l^>amme giunto • 

tj\ia*^atiro perche ti tolfel'ax^^^^^ \ 

Miri. Terme vìa fen portaua . , , , ; v..'\ ^ ' 

Fìlli io Vìmpediua ; e mi vòleud\ ^ . ; 
Diuorarfi piàler^ppfiranflcorfo . vi 

Sinc* Non dubitar (limilo .. onv ‘ 

JtofaràmffKcorfidela't^nfn^ 

Onde fia ben che qui sdfpettt /m tanti 
Totremo merendar • 

Afìrt. O dicihene]*r,y. . 

Sm , c'/;o j^mc^ ? 
w , c'ha piÙL dvn horft 
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che toccato non ho T^noy ne fia ^, , , 

Sediamo al re%p dì quetioarborfeìjq^^ 
Mirt»Sedìamo^danmiÙ zaino m\,., , , 

5i»t. Vafmo,^ , i ; ,, • • 

^mconuicneifmcuiUa... 

•' E!ier tanto sfacciato ij,v/rtR. vVr4U- 
LMa gentìleymode^o • 

Miri, Non ti rìchkft il zaino ' . ^ 

Ter porui entro le mani s ; .v, - 

! CHaper aitarti caroilinio sìncero * 

Sh ic. piglia ; pane , e capretto* mangia piano 
'^rt. E buono àfèy ma tu Sìncero fili 
J bocconi màggìori de la bocca ; 
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s E c o N D o; 

E dici à mt^ fiMQ • 

SUnc. Oh guati 

*Btn per mìttfito • prendi queHo cafcla 
E mangia à tuo piacer . 
tJ^lr,7)ammyrnpoHfiafc09 

Non pojjopità ìnghiqmryprìma ch'io bea% . „ ì, 

O pane o cafeìo , p carnea* ' - o 

Sme, Beni pocoa ^ 

Chelyìnoègrande;enocertipotria, 

Mìrt* Oh com*è dolce , non mi lafcìarai. • • •' ■ ^ t 
Bere, Sinq^y yn altra voltai ? 

Sìnc, Si 9 sì y . ■ V. ■ 0 ; v 

Anch*ioyòber. 

MirU N^on più » Sincer , cheHfiafco . 

E vuoto bormah ne rifarà pià vino 

‘Per mc^* . . 

Sm» Tu m'hai purrotto iì belfiacere • ^ 

Mangiamo vn poco ancora , e poj beuiam j . . f ^ ; 

Che fe intanto non giugne qui Tirìnto ^ 

Lo vò cercar altroue.% w , 

Mirt» l'ho già fete. . ^ ‘ u. 

Sinc» Mangia anco quefio.pQCO dtcapretto . . ’ v^;i ; 

‘Poibeuerai. . , ; , ^ ^ ^ 

^irf . Nonpoffopihmangiateì .> r y . /. 

Porgimi pur il fiafeo» ^ « -q r> .,y vi- 

5wc. quanto ti piace . 0 /i fiì ? , 

A A * • A ^ 
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U vuoi veder il fondo.} 
2 ^ 0 » caro Mirtillo* 
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Mir^- Oh cornò huono\ Wcòm*i^délièièò?^'^ 
Sìnc 
Mi 



Quafi dormU beerido , 



he. BMm . .: 

rt'inuìto (JHìrtìUo , ' ‘ i ^ 

7*i ritorni ^ /ijdiitc^., » ' ‘ ‘ t ì ;: < v‘ 

Sìnc.7)at'hoiìi}ióìidìitf(d(co:^f^ 

ì<!on giugne^almue dttd^byMnMoii 
Min. Sìncero à Dìo . ma perche attraH€rfarP^'\ ^ 
Jl^pìede f ìj vj-O.. ìì'Àjl;' Nw 'C \V,\0 

SìnCe^hì Mirtìirmé'^^r^ * ' t'Oi^ . Vi‘*Oj 
^ Hat mal nel capo *, tl nàrCÒ che f^ìHtiTe^^ - .'ì't.ti 
. f piedi , lo pur teU dìjfi. ^ r 



Ì3 V J •., <?, •JXtS, 



T^e io Ubero fon . ...... 

Min. Son pur allego ^ ^ , vv\ -\V ìn\ 

iVò feco venir ferton^^latrf" 

^wr. Vieni , che [arem duegìunfiad vnpatfd;, ' ' 

«S/i 5/i > mantenH IH piedi. ' - * . T • • 'Vi 

tMir.T^ónm\rtarychemìfkìed^^ ..t . vTv 
Slnc.Tìentì j • : ;■ *' 

tyd we, ne dubitar f ma ti f òr dhe"' ^ ‘ 

C/jc w/ trauagHan mille gridi il capo’ii^A ' •>’ ^ ’> ♦• 
Vedìtjuì rrn fójlà^l fdfa t^irtWi^^^ 

'Mirt. Ohìmei ) io fon nell* acqua. • ' ' 

Sìnc. Non nòia /offa è afciuttkl^^^-'^'r^^^^ '^ì^o\\ci- 'V'Vt. . 

Andiam per. quinci . • V>-V ‘ 

KMìT. indiamo y ‘ ‘ ' ' ’ » i . ,ì\ ^ 

. C//’wno» I wiyj^Lr. *^V'- 
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SCENA Q_VA,RTA. 

Satiro folo . «i v .*'i. ;ì’\. 

Ì.Ù5. ' ' . ! . .. "V 

I '' Pur HMO Jòrtito il mìo dijie^o ' ^ »'iA 

Il Dìf^iet atei fortuna . Hor chelapredé ^ 
La predoy che potea farmi beato \ a>- K? 
In manoìhaueua ,e già di Iclgcdert > ò > vri‘ 
Speraua , ecco la preda / : ■ < v i * j 

Verdura ho yiafio , e quafiancò Uuka • 

Ah fpktato Fillino * * , . v. 

Cagim d*ogni mìa doglia^ -V ; ( > ì* 

Que§iip'er quanto i cenni , i moti f e gH atd-, " 
Vìmoflrano dalabelltx^fara. il 

frefo , compio ifeguéndo le beWomt , ’ v 
la crudel > e uaga ; : ' .. . . 

y dondola gridare ;vo. > ^ 

Qt4al augellin » che da truàelaf^gfiù . ' :.\i, 

*Di rapace fparuier auuinto Hridat . i 

Sbuccò di non iò d^onde^ e àia fprcuifia r 
M' affali con un dardo . > ' ^ ov - V 

io cheperlo noiofo , é graue impaccio iir. 
D'importuno fimciullofcbecon i gridi c‘. i) 

E con un picciol arco j t > 

Mi rallentauail corfo •1’ 1 i *■ -t 
Sdegnato per pigliarlo t ’ - v 

Venfandonon hauer^ chinf offendefft ^ r ^ 

Qchimi contraSiafiefdepQnend^ ' 1 



. ATTO 

E Uctaua,elapreda, ’ - . U 7 J ? 

La preda ohimè fi cara > 
finalmente mi tolfe . • . 

£ fe non m'ìnfeluaua 
'Mi tole'ancoìa ulta • Ah mio cor rlle - ■ 
Che pur fe* Statò vile 
rA nonfarrefiften^a <fm vìi garzone • 

T u che tutti hai difpoSìii membri , ^ atti 
la for':^ 9 e al valore 
^onpoteflifoffiire vn uolto irato ^ 

Tu\, che non temi i fer cinghiali ; e gli qrfi 
Atterri con la delira , [éi fug^o 
IDa un fanciuUetto i Hór che dkà la bèlla 
Filli di te , cui tanto tilodaui 
Di for%a 9 e di valor S e la paura 
Timpennò l*ali fi d*vn Giouinetto , • i 

Cb*i cerui fiielU non Ihaurrebbon ^unto ? ' 
Ma lajfoi rhuom à timprouifo colto — 
Ferde 9 e uigor 9 efenno» • , > 

Non vò però lagnarmi ■ 

T anto 9 che la mia imprefa ^ 

ReH* imperfetta 96 manca 9 . . ■ 
An^iefieguìr intendo r 

Il primo mio pen fiero 9 - 

Che quel , che d prima mano non fuccede 
A la feconda poi meglio riefce . 

E poi eh* à quefiu uolta ho fpefo in vano , 

£7 dìfìegno9 e la fòr’^a , i mi difpongo 



secondo; 

f Alditutte le Ninfe 
^eUìffima rapina^ 

In ogni modo poi fon tutte Donne, 

Nan tutte una natura , hanno vn cofiumc • 
3 vero che* l baciar (t un bel ceralo^ 

Che chiude dì piu perle alma corona > 
jipprefiar il fuo vifo ad vnbel uifo » 
Vagheggiar duo begli occhi 
Toccar candide mani, e tenerelle. 
Succhiar due pomi acerbi in un belfene y 
Il ueder aureg^ar i bei eiin d^oró 
Fìu allett* ai dolce giuoco ; 

Non è però che là non pano uguali 
Oue*lfucil d* amor pofe natura • 

Ir uàglioperla claua indi appiatarmì 
Tra cefpugH, & attender quid alcuna 
Che incauta inciampi ne mei lacci , e forfè 
^Potrebbe cader Filli i il che fepa 
Non m*ufcirà di man st facilmente 
Com*ha fatt* bori, ne mi potrà detare 
ch'io non /ani la piaga , 

Ch*alcormifece iAmore r 
Con piu profanda piaga 
Ch'io le farò fe non mi manca il core • 
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Filli > Siluia. • 

\:'ìrAs - 

< 

< :v ^ :ìv\ .> 



Ili/. T Z- perìglio fu grande , 

Jl // foccorfo fu à tertipoi. 

piu lento il foccorfo 
Ne maggior il perìglio efter volea . 

SiL Deìnngratìar* Làana 

Ch'udì le predi eiuotì, ‘ 

JE ti mandò l'aita / 

Del piu gentil Vaflor di queSie felue , 
Delpià fedele Amante , 

Cboggi uìua fra noi . Ma eh* è di luì ? 
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FU. E tu me'l chiedi ì ho forfè di luì cura ? ^ 

SìU Hauer dei cura ólun , che per tuo /campo ' ' I \ ^ 
Ha poflfo in abbandon la fua [alme . ' 

FU. Fece quel , che doupa ; : 

Quello , che haurebbe fatto ogni pafìorè f ‘ ‘ ' 

Seflatofofieatalrìfchìoprefcnte. , 

SU> Ogni Pafiort' haurebbe (io ti concedo) 

Soccorfa , ma non già con tanto amore • 

Ma dimmi ouè rimario ? ’ " 

FìL QueHo /ciocco 

^oi che ft fuggì il Satiro proteruo 
y olea mille fcioccheztj^ raccontarmi • 
cM a fem^ pur guata rio , o di\lì a T>io 
A te men yenm i & eì reflò piangendo . 

' / SiL 






SECONDO. 
l/ihìmfero Filiino 
Sarai ito à la morte . . 1 
•Per cagìon di cofid . ^ ^ 

fillU Ptàtoflo bora fi moia 
Ch*indu^ar a dimani : 

‘ Se leuarà di doglia $eme (timpaccìo * 
^i7. ^hì cruda 9 & empia Fìlli 

VunqueperUlferarti • ^ . T 

Dal Satiro maluagio^, \ ^ ^ 

Brami la morte fua ^ , V. . 

^er amarti , e feruirti . . 

Odio li porti , e ^ì deljito male ^ 

Ma qual darai caligo a chi ti offende» 
Se a chi ti ferue un sì dur premio r&idi ? 

ChetitogHeadeltuo 
Se ben rhaueUiydito^ 

E che credi , che voglia ì 
E* brama falda te quel, che tu rudi» 

• 7^e può uoler fé non quel , che tu brami i 
E li uolgi le Jpalle ) e lo ricufi ? 

Ben feì di ferro , e di macigno bai il core 
' Egli certo morrà* • 

Filli *iMoia pur tallo* 

Sii* E tu [arai ca^on de la fua morte* 

Fiili» Ft io ne fia cagione » 

Q^fìoà me poco importa* 

SU* O ben tanto crudel» quanto piu bella» 

EiUiffietata»& empia 
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ATT O 

iNfe di Serìnda figlia 
jNe dìDamone féi y 
Ma genpratay i credo, 

£ nodrita da gli orfi 
Mdale Hìrcane lìgrì . . 

' Sei deila, o fogni} òpur la tema ancora i 

Che del Satire hauefii, 

Fa che uaneggì , e ragionando inciampi ?• 
Che dici fciocarella} 

£ che t'ha fatto il mìfereUo , cruda • 
cui bramì la morte} 

FU» Tur troppo egli rn offe fe • ® 

Ma ragionarne d'altro» 

SÌL T^n è cagione offe fa , ' 

Cerche non mai t'offefe. 

Ma lafuperbia tua , di tanto fdegno» 

Ma , credi , uerrà tempo 
Chele uorrai udìre,enonpotrai : 

A punto afhor , che farà giunto il uerno 
JDi tua canuta etade, 

Chel'auree crefpe chiotnè 
Saran fatte d'argento, * • 

Che lamórófa guancia . * " 

' Saràrugofa,ecrefpa, 

Che'l bel labro , euermìglio 
Sarà caduto e fiaortó , ^ 

Che l folgorar degli occhi - - 

Flonhaftràpiùualore ^ / 
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S E C O N O O' 

Che^l bel eandorde i demi s 
Sarà guaHoy e macchiato , 
ChequeSiibeifembiamì 
Saran languidi i e fiochi. ^ 

jif hor uorrai udirlo , e non potrai . 

Così fiam fatte noi Donne infelici 
Chel ben , chauerpotìamiiandiam fuggendo 
• £ lo cerchiamo poi fe fi dilegua • 

.Anc*iofui ritro fetta, & hebln a fdegno ^ ^ 
Ambita ì ue^i, le parole, e i [guardi 
Ognatto, ogni fuo detto andai fuggendo 
f menta foli Inarco, & ale caccio 
Finalmente hebbi del fuo mal pietate 
Ma quafi tarda fui . 

€h e s*icefpugli nel cader aita 
FJon gli haueffero data , la pietate f ^ 

Statta farebbe uana , e fuor di tempo. i à t: 
M* Amor che uide il fuo fedeiferuire 
Fé che del fuo martìr cogliefie il frutto 
Afpettarò dunque io ' v. ? 

Che Fillin fi precipiti , e dì lui ^ 

Haurò pofcìa pietate . 
cMefpre^^t ,eimei configCt, - 
£ fai noni argomenti , 

Scioccarella che fei ì 
Io uòdhr che taira 
FJonfide differire 
queltefÌYemp punto < 
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A /t T O 



Che fe bene ad v^mìnta amica forte '> 

Sì ntoHrò al* hoft che Mldìruppocadé > K(r>?, ~ 
à tutti però fi moflravguàle*^ ^ 

ZJuoi tu fola feluag^ct' ' \ v» ; '.: 'nv \ 

£fier fen%a fentire • i- * » , - 
De Calato fanciullo \ . ; ' :; 

Le care paci, e Ciré ^ . u . • ^ . i 

Se ogni animale » o uoCt > ■ >, \ 

^er Caria fO guì':^ peri' ondofo mare 9 .v. 

O co i pie calchiy o pur ferpi la terra * . ' : V 

O uiua anco nel foco y ;> >; 

^ma à qualche ìlagion : s'anco le piante 
Senton ÌAmor , fe C acqua , fe la terra - , ; 

Sono Amanti tal* hot : tu folafcìocca v‘ . 

Sarai Amata , e non Amante ì Q^e^o > ^ 

Quello à tutti conuien , perche ogni cofit . 
Procura d'arricchir de* propfqfiglà x 

Rimondo sei* eternar fi . , 

Con fua perpetua prole , \ - 

2\fe tu vìurefti al mondo \ \ o ^ à t 

Se Damone , e Serinda ■ • ~ sv 

Sy^o» fi fofier congiunti 
Jnamorofinodi. . v/iv ; .C- 

iVo» fon fola , non fono 

Chelgiogoìndegnofugga . , ; . ^ . v* 

pe t iniquo fanciullo • . 

ECormefegua de la cafiaDea; VU,.. ? . 

Et hehber queCìi Ulta fi tranquilla 9 

Che 



SEC O N D O. \ ss 



Che le in^ìUkro ipiu fuperbì Regi ^ , 



Se tu bramì il mio Amore . > , , >•: ’ . ^ v ^ ' 

Sii T u compopìdo {guardo c - • i . o • / • \ 



O {ciocca e pa%T^rcUa , 

Ada che fkrefìi poi , 

Se d'iodio ì ti parlajfi . 

F^U uolentìer io ti rifftonflerel , ■' ; ■ - ^ . 

0 Filli , 0 Filli y troppo 
Troppo fé' dura e cruda ^ • , cv. i . . 

Fior ueggto ben ch*è uero ^ 

Quel y che {oledn cantar LAf enalcay e Tirft • 
Che le Giovine fono ' . . , ' . 

O crudeli , o fuperbe , o fciocchey o uancy . 

Se fon crudeli in odio hanno Vernante , 

Se fuperbe, lo {degnano > {e {ciocche 



Ma quiui baggia hormaifine 
Il ragionar d Amore 



Tu ordini le cigliay 

T u innodi , e ìncrefpi i crini ■' ' ^ 

Et abbellifcìilvìfo y 

F non uorrai d' alcun ejfer ^ 

E tu ricuft il ragionar damoi 

eh* è fi dolceefoaucy 

Che condifee ogn amaro i ' 





Adon fan quel, eh* e* fi uoglia 
Seuane, fono infiibUi, e leggiere . 

E queUi fono i fonti , onde gli amanti 
Beon amaramente 
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ATTO 
Dùhr y pene , martirìi affanni , e morti . 

Tufe' ^iouine /ciocca 
Crudayfuperba, e uanay 
Onde non fai quel, ch'à FtUin tUrdeuìy 
E l^haìn odioy e lo i e nulla curi, 
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fiVH* lo fon vanay io fuperba , io cruda^io /ciocca 
E (C ejjer tal mi godo , 

^er non amar Filiino , 

Ter non gradir Fillino • • 

SìL jdhi cYudayahì cruda , /ei 
For/e de Codio figlia ? 
yoi che in te regna Codio 
E /ol ti pa/ci d*odio } i 
Ma ridondimi almeno» 

Filli» Horsù /pacciati toftoy 
Perche ho da fhr altroue, 

E già le mìe compagne 
Là nel monte de gli Elei 
uni deuono a/pettare 
^er Cordinata caccia , 

Sii» 'Ben a tempo u^ andrai ; wa mi tijfu)ftdi 
7/on amafii gran tempo " 

lUeggiadro Fillino f' 

Filli» Ijamai » . y , 

Sii. Fior Carni} ^ 

Filli. 7^0. • ^ 

Sii» Vodiì Kl 

Filli» Sii Codio. 
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SECONDO, ^ 

SU, Onde nafce quefl^odie i . 

FillU Dal [ho sfrenato, e pkn ([inganni amore • 

Sii» Troppo tirano mlpare , 

Che dapietofo padre . . • » u. ' . . u 

Nafta figlio crudele , 

Nafce d'amor , amore » 
t da [odio uien odio « 

Jo certo non [intendo ♦ 

FìllU ty^maì Fillin di cosi uìuo amore 9 
Che non è augel ne [aria 9 
Od animai in terra j 
O pefce in mare,o in fonte > rV * ^ ^ 

Che con piu fretto nodo . 

Fofled* amor legato, 

O con piu ardente focop 

0 piu pungente frale • 

Fofie piagato , & qrfo , 

Le fue gioie , e i [udì pianti 
Eran miei gioie , e pianti 

1 fuoi beni , e i fuoi mali 
' Eran miei beni , e mali 

' Mentrei uidi il fuo amor puro fiaterò 
Ma cangiand^eì [amore 
fn dishoneUe uoglìe, . : ; v. ^ ì ^ 

Anch'io cangiai [amore . .. . v * 

Jn gtuHo odio , e difdegno» .. iv, ^ 

Ecomedauuedefìi ^ 'u t ; s v< 

Del fuo inhoneSìo amore ì : ^ 

I — ' E % Eli. 
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t ATTO 
E iactaua^elapreda, ^ * h :j / 

La preda ohimè ft cara^ 

Finalmente mi tolfe , 

£ fe non m'infeluaua 
Mi tole*anco*la uita . M mìo cor rìte 
Che pur fe flato vile 

non far re ftfien%a a^un VÌI garzone • 

T u che tutti hai di^o fin membri , & atti ‘ 

Kyi la: for%a ^eal valore 

T^on potefli /offrire vn uolto irato <? 

T«I> che non temi i fer cinghiali ; e gli or fi 
jitterri con la deflra , f6 fugato 
^a unfanciuUetto ; Hot che dirà la bella 
Filli di te ) cui tanto tìipdaui 
Di for%a » e di valor f e la paura 
Timpennòl'alifi d'vnGiouinettOf ’ i 
Cb"i cerai fnelli nont*haurrebbon ^unto ? 
Ma laffò, rhubm à timprouifo colto . 
Perde , e uigor ^ e fenno . 
iVò» vòperò lagnarmi. . ^ . v 

T anto , che la mia imprefa ^ ' V' 

Reffimperfetta , e manca , , , • • 

jdnxi e fieguir intendo ^ 

Jl primo mio pen fiero j 
Che quel , che à prima mano non fitccede 
Ala feconda poi meglio riefie • 

E poi ch*à quefla uolta ho fpefo in vano 
£l difiegnOf e la for%a , j mi difpongo 



secondo; 

taf dì tutte le Ninfe 
tapina^ 

In ogni modo poi fon tutte Donne, 

Han tutte una natura , hanno vn cofiume • 
S vero che*l baciar d! un bel cor alo* 

Che chiude di piu perle alma corona s 
jipprejiar il fuo vifo ad vn bel uifo > 
Vagheggiar duo begli occhi 
Toccar candide mani, e tenerelle. 
Succhiar due pomi acerbi in u n belfeno j 
Il ueder aureggiar i bei erin (Toró 
Piu allentai dolce giuoco ; 

^ Non è però che là non fiano uguali 

Oue If udì d* amor pofe natura* 

Ir uàglio per la claua ^ indi appUtarmt 
T ra cefpugli , & attender quiuì alcuna 
Che incauta inciampi ne meì lacci , e forfè 
potrebbe cader Fìlli; il che [epa 
Non m*ufcirà di man sì facilmente 
Com*ha fatt*hori, ne mi potrà uletare 
ch'io non /ani la piaga , 
Cyalcormifecetyimorey 
Con piu profanda piaga 
Ch*io le farò fe non mi manca il core * 
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Till> T L periglio fu grandéj' 

Jl / / foccorfb fu à ter/ìpo,. 

piu lento il foccorfo 
Ne maggior il perlgtio efier volea . 

SlL 7)eirìngratlar Diana 

Chiudile predy e ìuoth , 

E ti mandò l*aita 

Del piu gentil Vaflor dì que^efelue^ 

^ Delpìù fedele sAmante y ’v^A 

Cboggt uiua fra noi . Ma eh* è di lui ? 

Fi/, e tu me'l chiedi i ho forfè é luì cura l 
SìL Hauer dei cura d*un , che per tuo /campo ' ' * \ 
fJapoffò in abbandon la fua [alme . " ' 

Fi/. Fece quel , che doupa y ' ’• 

Quello , che haurebbe fatto ogni pajlorè » ! ^ ' 
Se flato foflea tal rìfihio prefente» , 

SU» Ogni P allori* haurebbe (io ti concedo) 

Soccorfa yma non già'con tanto amore* \ ' ' 
Aia dimmi ouè rimalìo ? 

Fi/. Quello /ciocco 

^oi che ft fuggì il Satiro proteruo 
V alea mille fciocche'gj^ raccontarmi • ' 

t^afen%A pur guata rio , o dirli a Dio 
A te xnen yenm i&ei reflò piangendo . 

' / Sii. 
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SECONDO. 

SU, v^hìmferoFìUìno ' 

Sarai ito à la morte . , \ . , 

Ter cagtoh di cofiei . ' 

Filli Piàtofìohora fi mota V ’ . 

Ch*indugtaf a dimani : 

Se leuarà di doglia %etne (Pìtnpaccìo < 
Sii, cruda , & empia Filli 
Dunque per liberarti 
Val Satiro maluagio « 

Brami la morte fua ì 
^er amarti , e jeruiirti . 

Odio U porti , e gp4i delfuo male ^ 

Ma qual darai caBigo a chi ti offende » 
Se a chi ti ferue un sì dur premio rendi ? 

Chetitoglieadeltuo 
Se ben IhaueBi ydito f 
£ che credi , che voglia ì 
£* brama fol da te quel, che tu vuoi , 

• può uoler fe non quel , che tu brami ; 

£ U uolgi le Jpalle ) e lo ricufi ? 

Ben fei di ferro , e di macigno bai il core , 
' Egli certo morrà, * 

Fìlli , tJMoiapur tofio • * 

Sd, E tu farai cagion de la fua morte* 

Filli, Et io ne fila cagione , ■ 

Q^Bo à me poco importa , 

Sii* O ben tanto crudeli quanto piu bellà* 
FM ffìetata t & empiu 
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A T T O 

iVe di Serìnda figlia y 

iVc dì Damane feì; . / • 

Ada genpratUii credo, • ’ ^ 

Enodrìtada gliorfi 
E dale HìrcaneTigri , 

• Sei deHa, o fogtàì òpur la tema àncora 

Che del Satiro hauefiì, 

E a che uaneggi , e ragionando inciampi f 
Che dici fciocarella ? 

E che t'ha fatto il mìferello , cruda • 

Di cui bramì la morte ì 

EìL Tur troppo egli m'offefe • ^ \ . ^ 

Ma ragionarne d'altro» ; 

SU» ^{pn è cagione cffefa , ' 

Cerche non mai f offe fcy ' 

Ma lafuperbìa tua , dì tanto fdegno» 

Ma , credi , uerrd tempo 
Che lo uorrai udìre, enonpotrai z 
jì punto at hor , che farà giunto il uerno 
Dì tua canuta etade. 

Che l'auree crefpe chiome 
Saran fatte d'argento, * 

Che Pamórofa guancia . 

‘ Saràrugofa.ecrefpa, 

Che'l bel labro , euermìglio 
Sarà caduto e finortó , 

. Chel folgorar de gU occhi : - 

^onhauràpiuualore 



S E C O N O o' 3: 

0)eH bel candor dei denti ' 

Sarà guafio, e macchiato , ‘ • ^ ^ ^ . 

Che quegli bèi fembìanti 



1 Chél ben , chauerpotUmytandiam fuggendo , 

[ ' E lo cerchiamo poi fe fi dilegua • 

^nc*io fui ritto fetta, & hebbà a [degno -• • 

[ jy Ambita iuex^, le parole, e i [guardi • '"i 

Ognatto, ogni fuo detto andai fuggendo > 

fntenta[olàrarco,eSr alecaccie 
FinalmentehebbidelfuomalpietoiC 
Afa quaft tarda fui , 

Ches'icefpugUnel caderaìta 
Elon gli haueffm data , la piotate 
Statta farebbe uana , e fuor di tempo • ' c 

hi Amor che uide il fuo fedel feruire ‘ 

Fé che del fuo martir cogliefie U frutto • ^ 

Fi/. Afpettarò dunque io 

Che FiUinft precipiti, e di lui ^ 

Haurò pofcìa piotate . 

SìL Uife fpre^t,eimeiconftgrt, 

E fai noui argomenti, 

Scioccarella che feiì ,'f .. 

Io uòdhr chetaita - > 

EJon fi de differire 

uelieUremo punto * ’ 



Saran languidi, e fiochi. 

Ai hot uorrai udirlo , e non potrai . 



Così fiam fatte noi Donne infelici 
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Che fe bene ad v^ntìfita amica forte ■ V 
moHrò al*hort che diruppe cade ' 

X^on à tutti però ft mofhaygualti^y '>u‘ * \ 
Vuoi tu fola feluag^a -, "> ; *.v .r ‘iv \ 
^perfen%a fentire . . »v: . ; v 'I v 

J)ef alato fanciullo - ; ; , -•À 

Leccete paci, e l*ire ì j . • \ _ ) . 

Se ogni animale iOuoTi . À 

^er Ma , o mare > . , v . 

O co ì pie calchi, o pur ferpì la terra , ^ : V 

O tiìua anco nel foco, 

j^ma à qualche Jiagion : sbanco le piante 

Senton Ì Amor , fe l'acqua , fe la terra : ... ; 

Sono Amanti tal'hor : tu fola fcìocca 

Sarai Amata , e non Amante ? Qjtefio , 

Quefìo à tutti eonuien , perche ogni cofit . 
Procura d'arricchir de* proprii figli x 

mondo , e d'ctemarfi , , . 

Con fua perpetua prole , 

^e tu vìureflì al mondo . i 



^on fi fofier congiunti . . '1 ; 



Se Damone ,e Serhtda 



ru, JNon fon fola , non fono 
Che l giogo indegno fugga 
De l'iniqtio fanciullo • 

ECorme fegua de la cafia Dea , 



Jn amorofi nodi • .v, . ' , 
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Et hebber queSìì ulta fi tranquilla t 
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S E C D O. A 

Che le in^idiuro i pìu fuperbi Regi ^ ^ * ■, U,A 
Jl^a quìui haggia bormaifine . S\ i. V 
Jl ragionnr d' Amore . v" A *' 

Se tu bramì il mio Amore . - > , . s?». ' . 

Sii T u compom^Q {guardo ^ - 
Tu ordinile cigfia^ ■ 

Tu innodi , eincrejpi i crini ^ 

Et abbellifci il vifo , ^ 'tìk 

E non uorrai d'alcunejfer ajnatdì .;Uu ■; *: v . ■ì'ìA 
E tu rìcuft il ragionar d amore » ^ iv T.fcv > • 

cyè fi dolce e foaue, 

Che condifce ogn amaro i ' r%^ v{ : : V- 

O {ciocca e pa7^%areìla » < z v'\ > V: ' \ A 

Ada che fnrefììpoi , v/a»v,i^v.à / ^ . 

Se d'iodio i ti parlajfi . *. . ,h: . ur/v. *'wv\ 

F^U uolentier io ti riff>on(ierei » .» \ a ì 

SU. 0 Fìlli , 0 Filli , troppo < , , n-n :> u- *i\ - A 

Troppo fe dura e cruda \ . uiH- !..l 

Fior ueggio ben cUè uero „ > • r r,\ \ \ ^ 

Quel , che foleàn cantar {^enaka» e Tir/t , ~ - 1 
Che le Gioirne fono ' . ; • t,, . \ ; a ^ 

O crudeli , o fuperbe , o {ciocche» o nane» 

Se fon crudeli in odio hanno Vt/imante > ; : > : 'a 

Se {éperbcilo {degnano» {e{ciocche , ' . 

/don {an quel » eh* e* fi uoglia 
Se uane» fono infiìbUiy e leggiere • 

E queFìi fono i fonti » onde gli amanti 
Beon amaroìnente . : < ■ 
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ATTO ^ - 
^ Dùlor , ptne , martirìi affanni , e morti • ' 

, Tu fe' (jìouine fcìocca 

Cruda,fuperbaieuanay 
Onde non fai quel , ch'à FìUin tu deuìy - 
JB Cha in odioy e lo > e nulla curi • - 

Fini* lo fon yanay io fuperba , io cruda^io fiiocca ,> 
EcCeffertalmìgodo , 

Ter non amar Filiino , 

Ter non gradir Fillino * ‘ 

Sii. Ahi cruda jahi cruda , fei 
Forfè de Codio figlia ì 
Toì che in te regna Codio 
E fol ti pafcì (Codio ì 
Ada ridondimi almeno» 

Fìlli» Horsh fpaccìatì toflo$ , - - 

perche ho da fhr altrouCf } i4v. V\ 
Fgià le mie compagne , / ^ * v ^ \ a , i , A » 
Là nel monte de gli Elei v>a ‘ \ u 'T 

OHi deuono affettare _ / • ir A 

Ter Cor dinata caccia , - 

SiL Ten à tempo andrai : wa mi nj^né • ^ j i / « 'ì 
7\fon amafii gran tempo 
Il leggiadro Filiino f 
Filli» iJamcCi» . 

Sd» Hor Carmi i- ^ 

Pilli» T{e» ’ ^ : 

sii» iCodiì . ? ' 

Filli* SìiCodk. 
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S E C O N D O. A , - 
Sii Onde nafce queil'odÌ9 i ” 

Fìlli Dal fuo sfr enatOy e pi en d^ inganni amote • 

SM T roppo Strano mi pare , 

Che da pìetofo padre , . ... 

, jNafca figlio crudele ^ " 

( Nafce d'amory amore, . 's; 

! B da Podio uien odio ^ 
lo certo non Nintendo * 

I I ^ • 

Filli ^Amdi Pillìn di così uìuo amore , . .>> i. m j 
Che non è augel ne Parìa > 
t Od animai in terra, 

O pefce in mareyO in fonte > 

Che con piuflretto nodo . • • 

Fofledamor legato, 

O con piu ardente foco, 

O piu pungente Arale • 

Fofie piagato , & qrfo • 

Lefue gioie , e i fuoi pianti 
Eran miei gioie , e pianti . 

/ fkoì beni , e i fuoi mali 
Eran miei beni , e mali 



j ^ 

Ma cangiandei P amore 
fn dishoneSìe uoglie, 

, jinch'io cangiai P amore 

Jn giuSio odio , e difdegno . 

SU. E comePauuedeSìi . . 

J «• ' _ • • »W> 

i Del fuo inhoneSìo amore ì 
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Filli EgUmeldijse, '> A^« 0 

S'tL Quandoi iv.;" . ì5..ì \’^.‘ 

Filli Al'hoY che da graueìnfìmìtatt *■ s <ì \<\ . V 

Opprepo in letto fi giacca • • . ' *> 1: 

Sii Che d'Ife '*<* a:\^ì t\ 4 

Fìlli» 0^ vuoi faper gran cofe . « 
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Che fel fuo amor fu ingiuria'* 

Ti efiortarò adfodiarlo , . ìì^ -^ / i 

FJe mai piu fon per dirtk ' i . .S A 
*Per lui vna parola . < **5 \ ^ AO 

Un giorno , che giacca \ 1 ; 0 r u, a s ^ 
FJel fuo tugurio infermo , ' ‘V '.’.o ^ C >• 

A vederlo n andai, ' . ' v ' . AV ^ 

Come folca fouente, e tuttoi^iorno A ‘ ^ 

Con lui mi Sìaua ; onde la notte a pena 
T>a lui mi diuideua , - A ' . . > . H 

là chiefi la cagione ^ - •• : ìo"' A' ^ ^vov‘ 

(^Come piu volte i feci) i tò. 

De la fua infirmitate , ' ' i i ? A ic >\ i 

A^a per rìfpona ì hauea -* '' c Ù > ' - v.r i'A. 

Un ardente fofpìroi ' ' Oi.\\;\nu\ 

Sii. Di grande sAmor fon fegnl iX 

7 / ftlentio, e ì fofpiri • «''Aì-^oì- iVt 

Fìl. Ma chiedendo di nono i ìA^. a icW . 

Della cagion del male * D ^ ui 




V Co» rn fofpiro ardente 






Zi v/ti rfi ^Ofw, ^woré ■ - oA,:vAAr* .: A' - v*. 
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S E eco N E> O/ 

E repò quaft morto . onde m>auui(iì • 
Che egli dl^mor languìua ; 

SU. Ti dì fie d hor d* amarti ì . 

Fili» jNòibenlì chìéftiinome 

Dì lei a cheH tenta aminto vi tali nodi 






Con promepa ficura 
{Se fofie in mìo potere ) 

D* oprar con quella T^infit 
Che fofle riamato • . . * 

Sii. E che rtfpofe f 

Fil. Ch^efprimer non potea la deboi lingua 
L amato nome ; ma le mani audaci 
Jjhaueano inctfo in pià di mille tronchi . 

E fra gli altri un cipreffoi 
eh* erge in Parthenio al del k uerdi chiome 
DìmoHraua ad ognuno 
V amato e t4ro nome ^ f"; - 

Parttmmì alUìor , bramoja 
Dì fua falutéy e ulta 
Ter faper chi fi foPe quefta ^Pfinfa ^ ' 

indi dìfporla-^ l* amor di coBuì, ^ .. 

jIccìò fatto gagliardo -* - - 

Adìfoffe ancor compagno " • 

iVe le cacete , e piaceri . 

Ada quìui giunta ì nidi . 

Sii. Scheuedeflii 

FU. Quel, eh* io vidi} ancora * • ' 

Tu rm fchemi ? 

B 1 
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A r ■ T O; ^ a ; 

fiU Dìtofio . ■ . 

Filli, to vidi il nome mio ; e poi fatando ; 

Lo vidi in mille troncM , 

Jncìfo di fua man : ‘lS(eVoperuaì ^ 

Prima, che prima fbaureì /cacciato / . ^ 

Da la mìa compagnia* v " , y.. t 
Al*hor crebbe lo [degno ù > , 

Perch'èì cangiò r amore ^ , 

2n dishone^e yoglie . , r ^ 

£ fia luì per mercede S ^ ^ 

Di quante mai mi fece f à. \ ^ 

Ch'io non vendico Poma • «xiv- v. n 
Come i penfato hauea , 

Ò con fucco letale^ 

0 con empio ueleno; - j . ; t > 

0' pur con le faette . ' a 

Sii. Jo non veggw , sì grane, o folle errore ■y 4vx 
Ch'apportar a Fìllin deggìa la morte * 

Ma che dico la morte ì : , , , 

’iqe men che il debbi odiare * v ; 
tAn'Xijpergurafeì , fe tu non Fami * 

Pòfcia che li giuragli. 

Di procurar V amor di quella ninfa , 

Jl cui nome era in quella pianta incìfo» J 

ìncifo uì trouaiìi il tuo bel nome , . . . . ^ 

Onde dite Famore , , 

Dei procurar ver lui* 

He per hauer incifo il tuo bel nome ‘ ^ 
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S E C O N D O. 

Conofierpuoi vh%ìquam;mfe t*amU 
Non uoglìo efier amata 
Se non da la mìa Dea ^ ^ 

E da le mìe compagne • : \ V 

Ogn^ altro amor ìj^rexjt^ v' • \ i s 

SiL Mancai ruoi tu di fede t , rr 

Echeletue pYomefJe . ^ . 

Siano d" effetto vuote ? ^ V* > ; i . . . 

Nonfaìlepenegrauì, 

Che patiranno i mancator di fede ì 
Eunlagonel^sydbìfiù 
Ofcuro^epìendipecei ' 

Incuìfìannofommerfi 
1 mancator di fé maluagi > e crud I • \ 

E fette uolte il giorno borrendo moflro -i 

Morficalor la lingua, tìor quìuì affetta 
' Del tuo fallir la meritata pena . 

EillU *Promìji procurar t amor altrui 9 

tjlia'l mìo non già ; chiamata effer non uogfio 
2)4 queHi federati , e fhlft Amanti % 

Che fol tendono infidie 
%A le Vergini caHe . 

SiU Altri effortar vuoi dunque a quel > che poi 
Tuia man non porresii ? 

O pietà non piu vdita: 

O rara opra di merto. oue app^raUt 
Talìprecettì ì in quella fcola forfè t 

Cu' apprenderli effer crudele» & ampia ì 

£ i 2 ) 1 * 



t 



A T t t) 

Di te mi duol Ftllìno . . ' > ^ ’ ‘ ■ 

Che per empia fofpìrì i * 

. Che per cruda tì lagni ^ i -.t ‘ * 

Che per ingrata peni i " 
Cheperjlealtumorì^ ' 

Fi/. So/^iri pur , pianga d fua uoglta , e petti 
B moia di piu cruda ^ e acerba morte 
Che mai perire empio ladron dì fìrada 
Et io fta difleal , ingrata , ^ empia ^ 
Sii, ChìvuoluedérilmoUro 
Di crudeltà^ rimiri 
Filli ; ma che dirai 

Quando dopò lohauerti in vano amata 
Sen'Xa fperar mercede 
Deljuofedelferuire 
Daraffiànouo amore ^ 

B ben creder lo deui y 
T erche troppo fe* cruda: ‘ > ? 

E che d*Ardelia amante ' ' * • 

Diuerrà amato , e caro; 

D^Ar delia , che non èmen dì te bella 
Se ben rimiri , e fta giudice ognuno ^ 
D'Ardeliay che per lui fofpira , e piagne 
Come Fìllin per te piagne, e fofpira y 
Stando nel caro fen coglierà i baci 
Da le rofate labbra ì aUbor uorrcà^ 
Efier Sìata pietofa ; 

E ne morrai à*inmdìa * 



SECONDO. 

Go^Anft ArMiiti e tutte t altre L^ìnfe 
Toco curalo , purché di me non god<tj 
! Vò più toUoeficr cibo 

*Do lupi empij y e voraci, 
sbranata date fere y 
De Satiri , e Siluan rapina , e fcherno , 
Che moglie dìuenir a queHo fiocco • 
SUu, Odieheparolaccie 

Sì lafcla vfcir di bocca cjuefia fciocea « 
Se tufosi mia figlia 
Ti fàrd ben pentire • 

f , Di cote^ì' empio errore. - . 

t^a và y non dubitare ' 

( Che fe bramì efier paflo . ' \ V ^ .. 

! De crude > & empie fere » , r: - ^ 

[• E de Satiri fcherno , 

Ciò t^auuerrà , e ben tvfto ; 

Che tanta crudeltate 

Refar non può impunita lungo tempo 

O come malintefe 

Chi t^impofe tal nome 

Che dal* amar deriua. , . 

Orfa douea chiamarti > 

Che più cruda de gli or fi y 
Seìy del leon più altera . 

FiU Io fon crudayiò [uperba, e tal mi godù^ 
Sii* Codi pur chel godere 
Sarà caduco ^ e breue f 



atto 

Senxa la, compagnia del tuo Mino* • t . . 

Fi/. Fillìn mai non fu mìo • . o . J- 

men voglio che fia* - o ' ni i o'J 
SUè Sì y farà a tuo difetto ' ' ' ^uUC5*. 

O tu voglia , 0 non voglia , - ' ’ ^ ^ ' 

^ ^ Che così vuol eyimore . r ' u . ‘ 

Fifl» XJè Sìluia , non mi dir più fimil cofe } • v) '* 

Ch'ioti giuro per. , LO - 

SilUé Tadipax^rella, r 

Che giuri ? che fconguri ? . \ . / 

^arti ch'alai la voce ? io ti prometto V ' 

Che fe mai nouo amore 
Il freddo e duro petto 

T'accendejfe per lui t 

Far sì , chea te crudele . - , .» ■* . v' 

Sia, confa lui tu folli * • , » ) 

Flit. Dìuerràifoco il ghiaccio ^ìl ghiaccio foàoi 
£ con fu fi faran pria gli elementi 
Che Filli amante fia -, 

Fuor che de Arali ^e d'arco f 
^ con quelli atterrar Caprioli i 9 Ceruì» 

Silu» Hpn far tanto il veloce. 

Si giungono àncOiCerui, ^ \ ' 

3 le veloci Damme I - . . . 

I ' Credi à me , non fia mai , 

^ Che non ti colga al fin dfuimorlafkce » ; 

E forfè in tempo tale, 

Chepiutofiommìr che gioia bauraÌM 

Fili. 



SECONDO. 

Fillé SilManonpìài tìlafcìO i^ 

^Itropenfter per bora ' 

Mi tiene , che (t Amore * v ■ *• • , • ? 1 - v\* 

SUu. Lafcì quel y che più importa^ \ r. -V 
Econuerrày chepigru • , . - / V 

Ma *pày che forfè anch'io , . y - \ ,14 
Lì ne verrò . tu in tanto ' 

Jtftmìna ben quant'io ti dijfi > e p^fa 
Che non fu mai alcuno > . 

* Chenonprouafieal find^AWìrla fàcty \ 

O fta tardi > 0 per tempo . 

c' H O R O- 



S Ari pur ver Amore 
Miraeoi di natura > 

Stupor del mondoye de mortai cura i 
Che'l viuo e ìmmenfo ardore 
'^el tuo diurno foco 
Si prenda àfchemOy egioco^ 

Tu ch'accendi , & innamori 
Con infiliti modi » 

JB leghi in dolci , & amorofi nodi 
L* herbe > le piantey e i fiori % 

LJon pure gk animali > 

Che Caere y e la tetra _ ' 

£7 mar immenfo ferra t 

Tu ^ che cifkifenm uftfufa 
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Ve raccefè tue fiamme ^ e acuti firaU 
EH foco , e leferute ‘ ^ 

Ve t herbe ycde le piante , ' ' ‘ * - 



E d animai amantéi 






'^fjaì più dolci , e grate i ;5v*.r;o> 

Veh quept altera , e vàga • \ ^ . 

j: /, ■ • '•, .. ^ 



Ferì di grane piaga 
Con faette dorate ] < - , 

Acciò feritain tanto 

Impari hauer meif^ è de l'altrui pianto , 
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atto terzo: 

s C E N A 5 R I M A. . ^ v' . 

Tirinto. Choro . Siluia* ' ' ' 






Bentrèvolte equattf ' - "'‘IT 

Cruddìjfmaiqmfh'' 

Tti po§ìo haufat fokerra ‘ ' 

(flchenonyoglhplO ' l'V“7 , 

Jl fth gentil Vaflor di qkeìiìefeUif^> y • ’ ^ 

piagnete pur TaHor , piagnete 'flmfeJr » ' ' ' ’ 

S* é vero y che eSUnto fia * 

FiUin ver ornamenta r . ^ i v 

^elTaftorale Huolo • .cV.Vw.- i ^ ^ 

Pianga 1^ errante gregge piu non pnfcd^ ' ' ^ ' 

teneri virgulti t f , 



Fiangan le fetuee i mónti 



OrnìyCernyCasiagni; . 
^e tengan gli occhi afciuÙf^ 

Le f ere pià crudeli y * ^ 

CJ^4 accrefeano H mio ^ 

Con difufato piani Oy . • 

’ Chor» Codini poco anxj ardito ’ ^ 

Lorme*feguì del Satiro ifììSlàìi^^ 
*Predator de le Ninfe y ® ^ ^ < 

FJor ritorna dolente 
^ e del mal dì FìilinÒ é^fi ipnte 
T^trìn, Ma tu viurai Tirinto ’ 

^•v ' 

Se'l tuo amico , e, compagno. 

Ha perduta la ^ità ? 

• ebo. Scoprì Taftor cortese 
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' ATTO 

(fMo/ xChetì trafigge . 

Tirìn,Lacaglon del mìo pianto * -ì ^ 

VìendeSìa da timóre , • 

Quafi certo , cheH mifero Fidino . , . .. , 

gonfia morto» Ho girato queHefeluo !.-■ 
Epurnoltrouo» Voi l^baurelievifio 
Quinci pajfarì 

Cbor»7ioì vìfto non fhahhiàmoi 
Ma vedi Siluìa ; forfè 

Haurà nouadi lui . . ^ «jn » ^ ^ 

Tirin» Te Siluìa à punto ^ , c< ^ -i 

Ivòcercando» 

Silu» Chai^ - . \ ^ 

Chefe*cosl affannato ? e vieni ^ , i ,^5 . " 
Tirìn, Dimmi , TÌf?o Fi//i»o ^ ^ 

Siln. B perché*l chiedi} J ' ' 

Ttrin» Eh dimmi fei:ha\vi^ovneyolere 
Accre fiere il mio duolo • 

Silu» E che dolore^ . 

Ti veggio tutto anfiofo i dì i che temi f 

Ttrin» T^pnsò dì cVio mi tema • Lhai tu viflo d 
Spacciami toflo 5 ^ciòfn f^ ^^^^ue » 

*Per intronarlo , 0 two > o morto *, 

SìIh. Mortoì ^ \ ^ . 

Come lo ^ìmi morto Ho non f ho viflo * . f . 

Ma dì , che cè di male ^ ' 

TMn» T^on sòfe tu intenderti 1 . .. 

' Ch* Vtt Satiro maluagli prefe Fìlli 9 



■ , V “ir.: ; ;:.v 

> Irl ^ 






^ ' - 
rj^ • • » -IF 



. ^ 



- ' A 



mm 



• . i 

A'.;, 0 



TERZO. 
Fitti cagìon di tanto mal ì 
SUh. Sì bene ^ 

Che tutto ella m'ha detto • 

Tirìn* Quìuì anch'io 

punto y'arriuai^ che fi parila , 
^ Tutt' altera y e fdegnofa 

Qt^fi Tauon fuperboy 
Che fol fe flefio vagheggiando mira^ 
Quìui trouai Filiino 
Quafi immobile tronco y ... 
E di color di morte , 

Jl volto hauea dipinto: < 

E gli occhi à terra fifft, . ' 
fo lo defìo 5 eì fi moue • . : 

6 nel moto vnfo^iro 
ClivfcìsìgraueyeardentCy 
Ch’io dubitai , che col foj^iro l'alma 
^onfufievfcitafuore 
Del fuo corporeo velo # ’ 

fin ì Ipirti riuocati > e dei}i \. 
*Eroruppeìn così meUì y n 

E lacrimeuol detti y 
Che s io hauejji poter di raeontarU 
Com'a punto e' li difie 
I^on riterreHe il pianto , , 
tAncor vìuo ? e'dicea > :c ‘ 

I Ancor viuo , e refi>iro f u . 
I Ancor queft' aura godo» y Ai ^ 



\ 1 



\ 



y\ 



>V 



,T\ 'T* 

1 X 



i *9 &:ì 

t l i 

r ti f* 

t P ^ V f\*\ ^ 

♦ l* 'J>* J . 1 ^ A 

• < • • • ,-w 

0 ..'i;i.. V , ;’0 



v-v .^v:\ 



A Jr t: o 
^««0 di quella gratta , 

^rìuo di quel fkuore 
Cheteneaìn vita il core ' 

%^h che ben piccìol fei 
ìdìo duol fefcactiar l'alma ' 

T^pnpuoi da quefla [alma * 

JMa à la tua debote%T^ 

Supplifca il ferro acuto f 
E quella mano audace > 

Chiosò giàìnvìui trombi^ r 
Incìder iì bel nome 
Cagion del fero fdegno > 

Cagion de le mie pene , 

Or mìmHri di morte . ' * 

!Po/c w nudò vn coltel , & alxò il brace» 
x^rm^to per ferirfi*l petto ;e 2 r io 
CiàbaueaHefe le mani ad impedirlo ^ 

Sì che non fé n gito* L ferro ^ \ . ,1 

ritrouaril core y 1 

Oue fegnato hauecè ’ ^ , ' ’• " ' r‘ > ; 

Se ben difangue il tinfe» t a . j - ■» ; : v J 

Chor» Amante non amato t h \ci H 

Einfe crudo , e Vietata ♦ \ V' . 

E crede che la morte ‘ * ' t . 

Sola ft a fine àia fua acei ba forte* 

SUu* tyihi miferel . t^a poi > che fu dì lui ì 
Tirin» eli difar mai la mano armata , e / tra(j[if 

Al mìo tugurio , che lontano molto. . . - . 

' ■ ~ Quindi 



! .. J *. i 

vi • - • • 

, . • « V , '{A 

1 1 * I ■. A 4’ f rt 

. A Oib'f 

A. V. - j- v\'n:u> > - I 

; . 1 . ' 

■ - 

f\\ } 



\i . %'S 3 



' • I j . . 

L 



TERZO. 

Quindi non era , & in andando à pieno 
. , Li moflraì y che non deChuorn darfi morte 
Ter sì lieue cagione : 

I Ada fempre de* forare , 

eh* al fi n ritorni in gioia il fuo dolore • 
i Jndì giunti al* albergo 

t JRafferenando alquanto 

La fronte , m pregèy ch*à te i venìjp , 

Ter inteder fe haueui fatto nulla 
Con la fpietatay e cruda . 

A le tue cafe io venni , 

Poi m*aggìraì qui Intorno , 
'T^etrouandoti,al fin mi ritornai 
JDoue lafciatrhauea Filiino : e quiuì 
7^0*1 ritrouando , l*ho cercato al tempio\ 
%y!l palio y à la paleHra , a l'arco ; 

^e di luì nona ancora 
Ho vdìta y onde mi dubito , che vinto 
*Da doglia al fin non s'habbìa dato morte. 
Siiti» 2^0» dubitar di ciò : farà fortuito 
Ter fue faccende altroue . 

Cho» t/drdelia panni 

Qt^llay che qui ne viene, 

Tirin, Quefla èia bella TsQnfh > 

Ch*i già vidi pùcanxì 

Che di mìa libertà quafi friuomM $ 
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SCENASECON E> A. v*, 
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^ ArdeliaTirintOjSiluia. 

A Hi mifero Fììlino ; o cafo amaro 
Ben degno certo dì compajjione , 

Ttipur [evìntale §ìato i 

Che me* ti fora flato v 

Il vfcir di vita ; e ciò cagiona Amore ? 

^ E ciò permette ^morei 
^e fi^ vendetta Amor e ^ 

\ Th infelice Filiino amar deueul ’r, » 

' Colei y che i tuoi fa jpìri , 

, H aur ebbe addolciti y . r - 

Colei y ch'i tuoi tormenti , , 

H aur ebbe temperati i . • 

' Colei y che le tue pene 
Haur ebbe in gioia volte d 7 

Tirìn» Par chel cor m'indouinì ajpra fciagura • 

Siili» Sia lontano dandi 
Ogni finiflro euento , 

Ardehay 'chai , che tanto meHaJeì ; 

Eteco ti quereli^ 

Ard» O' Siluia y ò Siluia 

Oìdi querelo del cafoìnteruenuto A 
A rmfeliceye mìfero Filiino» 

Tirìn»0 vociyafpre punture , v - v 

Chemifiedeteilcore • 

.. ■ ^ ; ' silu* 
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T E R 2 Oi 
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SUu» OimeiCheÀìcì i £ diche cafo narri ? 



Fa ch'io t'intenda, 
%yird, rvenìa da l'albergo , 



1 'Dì dori per trouar l'altr e compagne \ 

*Fer gir in fteme à P ordinar a caccia y • , 

Quando ìncontr ai Fillinpenfofoy e filo * 
lo che più amo luì 

Che Farfalla la lucey : 

Che ape il dolce timo y 

Che Cederà il bel lauro y . , L 

' E che Urite, Colmo . ' 

l Incominciai /coprirli 

L'amoròfo mio foco y e le mie pene • 

7\(on rdir ; non ^ìrar , non batter ciglio 

Lo ridi pur londe più fatta ardita 

Lo fcoffi, AChor rìdendo 

Incominciò à dir cofi y&àfkr cofi , - . 

Che aperta dìmoHrar la fuapaxjia, 

Tìrin, Infelice Filiino , 

Sìlu, O cafo amaro * 

igy4rd»Volea meco condurlo à qualche ca fa 
Eprocurarlafuafaluteyeifenno; 

Afa fi diede à tal corfoy 

Chele veloci DammC-^y 

NonChaurebbono ^unto • ^ i* 

Tlrìn.tAia qual rimedio fia . ^ - 

'Suono yperch' e' ritorni . , .t . J 

FJflfiy**i»'^erofuofinnoi •. . 3 





^ ATTO 

/ • 

le tue difgratie , o mìo FilCm \ ‘ 

Che ben farei dì [affo , 

S'iononplangejfti '' 

Eccoci s che qui ne viene. - 5 ' ' ' 

( ■ V V 

' S c E N A T E R Z A. 

f 

Filiino cantando. Tirinto. Siluia. Ardella» 



0U. \Jf Entre Fìlli pìagneay ; \ 

XVX Cantauan gli augellettì 5 ’ ' • 

Bt io non meno ardea • 

Ida che dìcHìo ? non furo ì fafji , e terhe , 
Che la deUaro ? oh [ciocco ; ou*è fuggita 
La fera ? prendi Carco , oue ne vai ? 
Arreca i pafji • 

Tkìn, O mio caro Filiino • 

F^on cono fi Tirinto y 
Colui , che tanto Cama f 
SUu. Fillin, non mi conofci i io fono Siluia. 
FilUn. Se da voHri begli occhi il mio mal nafce j 
^DiceiCl mefio Giacinto . 

LAfura dolce y e foaue • 

, ^erch'vccidermìvuoi^ 

Deh tempra per pietà la tua g}uH ira • 
Tìrìn. Vaneggiando fi duole 

De la Jpietata Ninfh il rnefchineUo. 
Silu.O^ cruda%ò dura Filli 
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TERZO. 

xiyfrd» O tniferando cafo . 
f min, V dite vnatìouella 0 ' ^ y 

Cantauan tre leggiadre TafloreUe 
T{e l'erto colle ameno 
Del bel vìfo di Fìlli ; . s ' 

Quando da la tua fronte ^ , 

Vidi jpuntar C aurora; indi appìatarfi 
T rà cefpugli . fo lo feguo 
Bai fin li tolfi la rapita agneìla . 
tMaoimelajfoinfertce 
Totrai dunque fuggire ? affetta ; io yengoì 
Jo Tengo non fuggir , ritoma à dietro ^ 

Ècco il cane y eia preda . Io pur ti giungo* 
Stlu. Vìa fi dilegua come nube al vento • 

Tirìn» ^oi7 doueuam tenirpria c he fuggifie « . , 

Ma chi creduto haurebbe^ ^ 

Che sì toliopartìfie ì 
Sarà ben ch'io lo fegua , -k , 

£ tu Sìluia ne vada . , ' 

Con queSla bella Ninfiif » ‘ 

Dolce del mìo cor fiamma , . , -i 

Dal faggio Alcimedonte % 

E lì narrateli cafo ' . » 

Del mi fero Fillino » 

Che vi darà rimedio » o pur configlto $ , 
Perch'ilmiferrihabbia 
Eafalute,elo fenno ■> r 

Mente de l'hkomo » e yUa» 

. . r 3 frt^ 
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E ritornate poi ile mie cafe , yJ ? 

V attendo . ,Si/«w * '* 

"T* 

2)/o , TSQnfn à Dio \ lume 
Chiaro de <di occhi mei • 
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^Ard. Vanne paflor cortefey * '' ' ' ^ 

Che l* opra gratto fa 

cJW erf<i premiò condegno , ’ ^ ‘ 

£t io ben te*l promotto • 
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■ Mirtilltnafolo. 

# . . . ■ - V 

• ^ - ^ c' j> ■■ 

0\h’eineva r olanda • ' ' ^ 

Hapià grilli nel capa \' ■■ '* ' ^ *. 

Che non hebb% divino queHdmanep ^ 
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J^e ancor libero fono : il capo ancora • - ' - ' • ^ - 
Mi pefa yèvà girando - ' ; . , . •/', 

' *Bafia io veggio , e conofco p ' ■ ^ 

£ sd chio fon Mirtillo , * - • 

7 / Filiino p ' ''5^' 

ènonvedCi oconofcje y*^ ‘ ’i. ’' '* ' v 

iVe sà d*ejfer FìlUno . E* pur gran cofa ^ ^ 

Che tanto popa Amore . foperméintendo ■ ' 
Clamai lafciarmi corre y . - < - • - 

2\fe l*amoìoferethì y ' ' ’ :V \j^ A' 
Cée fan£huomoimpax^rey' ^ >^' >'» j \ a 
Che troppo è fhtìcofoil corra tanta - 

l Ma 
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E R Z O. 

Mei. y aia fi Fìliino > e gli altri pa'i^ f - 
Che pià di lui pon curo , pei eh' è pa%^ 
£ paxj^ è chi lo [égut \ 

Ho ben vìFlo quel trifìo di Timtq > 
Ch'ìn gran frettai feguìua > ' “ 

cui chiedendo Carco » ' ' 

Sen%a nfponder dileguo^ fubito» 

Ma radi come fece 
La vefle di Fomìndoy ^ 

Che in vna notte fola * 

O da gatti , 0 da toppi • 

Fu così logorata , ^ ^ v 

Che del pe%^ maggiore ' 

Hon fi puotè veCìir la mìa Bertuccia • 
Hor su rò gir al fonte di Diana > 

A ritrouar le Ninfe , e dar lor nona • 
Z)’ vna tanta feiagura : e forfè quiui 
Alcuna haurà portato anco'l mio arco, 
Vh trino me , non m'eragià dimente 
Vfeito quel y che dori ' " ' 

M'impofe, ch'io dìccffi * • 

A Giacinto ? S per ciò quiui venula 
Fra per rìtrouarlo . 
cMa che Cìrepito fento ? 

Ffer deue Fillin , che va correndo 
Perqueflefelue, 



SCENA OV I N T a; vv 
S atiro. Mirtillino/ 
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H Or che la claua ancora 

Ho nhauuta , rSr acquetato il core , 
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Che falteìlando entro* l mìo petto andana 
Pel lungo corfo , o pur per la paura 
7)e r ardito Pillino y ^ v. \ 

Vo tender à le T^mfe aguat ] , e lacci , 
jHirt- £cco*l Satiro àfè ; fe à quella rotta 
Fuggo ; pojfo ben dir d'efier yn huonto . 

Cime i ch'egli m* ha yìBo • 

Sat. t/ihtrafforelbj^ . 

^ncor jet quii 

tMkt, Tu non mi pugnerai 

tA quella volta Satiro maluagto, 

Sat» Quello trillo fanciul femrnl [campare ^ 

Filli dà mano* Hor io porrò gli agnati . ^ 

fn modOi che ne fenno,ne valore 
lo potrà liberar da le mie mani . 

Qui à punto vò appi(Ltarmiy 
Chel luogo al mio bifogno atto p moHra* 

Sò , che non /udiranno a quefìa volta* 

T^on mi ponno veder per queUi rami , ^ 

Che mi coprono tutto . Horiorn acqueto ^ 
Cheparmi di ler^ùr gente à venire . 
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SCENA SESTA. 

Filli • Satiro . 

% 

F ortunata battaglia y e auenturofa 
E quella di colui, che ne riporta 
Dopò lungo pugnar alta uittoria . 

Sen^a fpargere filila del fuo /angue - 
In perigliofa pugna ^ 

Mi po/e in quetio campo de la ulta 
Sdegno guerrìer de la ragion feroce 
Contra due ualorofi combattenti 
Condotti in campo dalfanciul Amore ^ 
Amor de cori humani empio Tiranno • 
Oppofi à tun lo /cudo di cofìanv^ » 

Che combattea co^ preghi, ' 

tyitaltraCoHinatomiouolere y 
Che ragioni adopraua , ' * ' 

Ho finalmente qinto 

De timportuno Amante} preghiy eìfìantty 
E le /ciocche ragioni 
Di Siluiaaf/aipiu /ciocca, ■ 

Vun diuenuto pao^ , 

V altra delu/a da la mia duìrex^ * 

Vadi Fillin hor per le /elue errando, 

E quiui sfoghi dé la /ua paxj^ia 
il furor ,ela rabbia 
Sen%a darmi piu nota . 



ATTO 



P^erglni cajle , che T)ìana 
Van feguendo > e fue legp . E per me flìmo 
Gloria, maggior il uincer quefti [ciocchi 
T^emìciinfeflide le caHementi 
J)el faettar le fere , ^ - 

^el* atterrar le fere, 

Terche la forz^jblaafoggiogare 
Quefìe ci vuol ; che per domar cofloro 
Ci vuol animo ìnuitto > e uoglie cafle , 

Sat, Ecco la lepre al uarco . ò che ventura • 
{S*ìo no m'inganno) è Filli 
FU, Ho combattuto ; ho uinto • ^ 

Saf,. Hor perderai, 

S* altro non s'interpone ' ^ 

Filli, E vincer voglio . ’ * 

Sat, Pai conto fen^ga l'hoHe • 

Fìlli, Chi à le mie honefle voglie ìnfidiaT tenta, 






Sat. Lo uedremo fra poco . , 

Filli, } diletti d Amore 

Sono rabbia , e furore, , ’ . 

Onde li §lìmo nulla à pò quefruno,* 

Che nel cacciar fi gode , 

Seguendola mia. Qea , 

Sat, Opa'g^relU, , ; 

Ancor non gli hai prouati , e pur ardifcì 
Far giuditio di quel , che tu non fai i ^ 
Fìlli, ZJenere non può in me, frantati i dardi 
Sono del paz^ Amori cieco fhnciullQ, 



terzo. 

Sat» %^tnoffàtwpendetta! 

7^on odi, come jpreT^n il tuo valore ? 
Fìlli» iJM a uogtirmene à C antro di Liceo p 
Oue Laltre compagne 
Mi deuono affettare . - 

I Sat» Non andrai così tofìó ; uvk? 
r F^olgimipur le spalle, - ' 

' FUli» Equini fine 

Hahhin gli amor delpa%^rel FìlSno^ 

I 2* t*ho pur giunta » Hor non mi fuggirai 
»4 quella uolta » 

Filli» Aitami nyiafia ^ > ’< 

Oime, chi mi ritiene ì ‘ * 

Ah Satiro crudele • * ,;S 

Sat, Opietofoyòcrudel , poco mi curo ' ' 

Che tu mi dica • fJor mi darai ingrata 
Vogli , 0 non uògli quel , che mi toglievi 
^er opera del Drudo, 

Ne ti uarrà il gridar , Hor ti rifoluit 
In tanto rapirò da letUe labbra 
« Vn faporofo bacio, 

Fìl» Oimei, aita, oimei. 

Ah Satiro maluagiO, mi fai for^a f ' V 

Sat» Se la for%a non vuoi $ 

* "forgimi di tuauoglia quel, c Ilio bramo m 
Filli» Satiro per tuo meglio andar mi lafcia , 

Che io ti lafci andare^ 

Io non ti prefi per lafiiarfi an^e\ 



1^4 depon coteSl^arcOf e le faette ; 

£*L dardo* » v • 
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fìlli* Ah crudo non me le tranai 



Da quenemaninò» i . i ; » 

Sat* Benle trarrottU . ‘ fi 

S'io credejji lafctaruì ambe le braccia . ; \ v 

fillu Oìméiy ah cane s ah ladro , à manigoldom - V ' 4 1 

Sat. Ch*ìo non te le trarrò ? può far il cielo» - • i 

filli* 0 ‘me le mani, oimei • ■ ’ ■ V* . ^ | f 

là Pafior correte ^ . v.-.. .Ìì - j 

VcódetePiniquo * • . - . y ". j 

Sat* Sono quinci lontani , * . . \ 5 

2^e mi ti leuaran pìà da le mani • . , , 5 
filli. Ti cauarò la barba federato *^ U 

Sat. Non tirar ch'ioti giuro. . j «ì /fi 

f illi. Vò sfogar lo mio fdegno \ ■ j .w . « v^v . r 

In coteHa barbacela t . t . L 

ì I ^ 

, Afiaffmo, cagnaccio . ' . v.V- - 1 

Sat, Ti caccio' l mio coltello ne la pancia > >» iv . 

non lafci la barba * • ' \ \ j f 

fìlli. T>unque non è chi mlfoccorra ^ dimmi , . \ v J | 

Che vuoi dame} . 0 ->] ' | 

Sat. Tonfalo tu , che uoglio, •. ,; v j 

E mi dimandi ilo sò che ben lo fai* | 

f ìlh. No'lsòx fc non rne'l dici '. "j i 

Sat, Vedi madonna HoneHa, 4. V 

Come vuol far la fchì fa i •'hìs 



* MoTlra ^ non falere 




terzo; 

Quel chethuom brama da la Donna : 
Jo te*l uò dir • Io bramo 
Quel , che da bella Ninfa 
Brama gìouine Amante . 
tilìà. O' bell'amante • 

Ma mi bifognaltr arte', 

Sat* Nor sù uien meco à tanno. 

Che qiiìuì io perdo il tempo • 

Fìlli. Odi Ù mio care Satiro . Óìme fei 
*Pur crudo , mi flraffini 
Come s^io f off vn'afma , una uacca • 
Odi, fe m'ami , otmei. 

Tu milìrappì le chiome , 

Sat, Viendunqkv[bn%afoY':^, 

Filli. Odi Satiro mio , uò compiacerti , 

Che ben farei crudels'io non t'amàffi, 
Sat, SìamoàUfchernì ancorai ^ ,, 

Se m'ami , a che procuri ' ^ 

Da le mie man fuggire f 
FiUà, Io y ex amente t'amo : e fe fuggire 
Volfi da le tue man , fu la cagione » 
Che ancor non fon finite le promeffe 
Che già feda Diana 
T>i fermila yent anni, 

Sc^, O fciocca ipromettefle 

La per étaé tua fiorita etate. 

Non uedi , che la Donna a nofitigomi 
Sei quinto luftropafiai ^ 



ATTO 

Trale vecchie s'annoueraì 

tutte fon men%02^e • V , , 

Filli* Tu uuoì dire 

Ch'io non t* amo ; e f inganni ; hor uò che uedì ' 

Q^nfamor io ti porto ; i ti uò dare 

^el , che può dar Amata à caro Amante • 

Sat» T anto à punto bramato : 

Filli* Malafchmìfeuuoiueder gli effetti, , ^ 
Sat, ^ciocco farei iio ti lafciaffi . prima 

Adoflrami quefìi effettiyepoi fciorrotti* 

Filli* Odi caro cor mio ^ ' • 

De' t^ergin femplicetta , ^ 

Trima che perda il uirginal fuo fiore 
Tregarlacafia Deaychenonfi fdegnit 
Se'l fuo choro abbandona, je le fue leggi. 

Quello fol ti chied'io tanto di tempo 
Ch'ai l'obUgo io fodisfi, 

Sat* iq jQfi contento * Homai comincia i preghi* 

Filli* 7 fon poffo , mentre da le amate braccia 
Adi trono auuinta , ne la fanta Dea 
f^fcoltarebbe ipreghi * 

Sat* Vuoi far qualche incantefmo, * . 

Ter ufcirmi di mano * 
nò » uien pur a l'antro 
E colà ti prometto . ' 

Far ciò che brami , e uuoi * 

Filli* Ne là fi può far quello - 

Oue ìl/hllo commettere fi deue* 

^ Sat* 



' T E R 2 O. ijg 

Sat» tìorsUti uòlafcìare» 

I Filli» Già cornine ìa la cofa andar à fegno • 

Sas» Ma vò che mìprometti non fuggire ; 

E mi ^daraì per ara un caro bacio . 

FilU* Deh dolce anima mìa , uuoi che le labbra 
Impure ottengan data Dea perdono^ 

7^on lice ancor: contentati , ch'io t'amo 
Con fpeTan%a uicina , 

Di goder lo mio amore 
j ' jid ogni tuo piacere . 

, Sat, O che parole 

Da far intenerì/ un cor di pietra . 




EccOii tì Sciolgo y ma non m'ingannare m 
Che farefìi pergiura . 

Filli» Non dubitar di ciò . Ma perche ì preghi 
I T u non m'habbi £ interrompere , difegno 

Quiui legarti in fin che' l prego adempia » 

Sat» o queflo, ò ijuelìo è troppo • 

Baila ben ch'io ti lafcio : e dubitare 
Non dei dì me , che punto da le uoglie ' 
T ue non fon per ufeire . 

^illf» /dncor fe* del mio Amor dubbio, & incerto ? 
Quindi faccio argomento, che non rnam^ 
Come damar con felfi . In quanto poi 
Dici non darmi noia ; il nero Amante 
f Non è dal fuo uoler guidato , ò retto > 

Ma dal de fio , ch'oue non dè*l tìafporta • . 

V. Onde poìlepromefie < . 



ATTO 

datino cT effetto vuote ; e meSìa in tanta 
ReHa colei , che à tor promefie crede • 
iat» èccomì , fà dì me ciò , che ti piace • 
%eflo da tue ragioni 
Vinto , come legato 
Va le tue chiome d'oro. . 

Fìlli* Hor 5^ , che m* ami . 

Vammi le mani , e meni à quella pianta • 
'Sat* Strìngi piano mia Filli . O cari nodi 
Fatti da tali man candide y e belle • 
Quando faràquelfhùra 
Ch'io le pofia baciare ? 

uolto amato , e caroy io pur ti tocco. 
Quando farà quell* bora 
Cì/iotipoffa baciare ì 
'Sat. £b non mi chiuder gli occhi. 

Fillu Soffri con patien^a , 

Che /offrendo s'acquifla il fin bramato • 
Sat. O* parolette accorte . 

Ma perche leghi i piedi ? 

T u mi legaHi il cor : baSìaua filo 
Quel nodo, cara Filli. 

Fìlli. Se tu m'ami 

Sopporta volentieri quelli nodi i 
Sat. Chiudo le labbra , e taccio . 

Filli, lo faccio l nodo eUremo . bora Hai benCy 
'F{e potrai piu notarmi . Già tufei 
7{e* tuoi Sieffi legami hog^ inciampato 
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T E R "Z O/ 

Hor ììmaritì legato ; e prouarai 
Qualnodofta piu dolce. 

quello i O quel (C Amore * 

Sciocco^ credeuì forfè , ch*iot*amafJì ^ 

O bell* Amante . certo che fe' degnOt 
eh* ogni ninfa per te fojpirì , e pianga • 

SaU Hor su comincia i preghi , pj'^^irelia • 

O com'axde d'amore , 

Come fchero^r le piace con lo amante» 

FU, Quefti faranno! fcber^zi^ equefli i ue'3^» 

Sat. Oimeì tu mi percuoti . à Filli cara 
Vici da uero , o pure . . * 

Vuoi fhr con quelli modi 
frotta de ì! amor mioì , * 

Filli, Quefio fia teftimon de famor mìo • 

Sat, Oime cruda la barba 

Mi fucili ? 0 heWamort che tu mi porti . 
mia fé piu grato amor non fai moSìrarmì 
Lafcia pur quefio ancora • /o 

FilU, Xslon vuoi dunque ch*io tocchi • . >. 

Coterie membra delicate, e belle ì : , 

Fat» Soauifpmi at centi , Filli cara • 

Strug^mi j fucilai crìn , fquarciamiil pettOf 
Fa dì me mille firatìj ^ e morte acerba 
Dammi, che tutto mi fia caro, y e grato* r 
Wìlli» Veggiaben hor,chevnamy e però prendi 
Segno maggior del mio (incero amore . 

Sat» Oimeu guanciate anco mi dai > crudele ì 

. . / q Jfdoft, 
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Uormai mi [lega , o wi rallenta i nodi - ' vtV\ 

Che mi dan molta noia , > V . .O 

filli» Ch'io ti [leghi } v > 

Tu t'inganni fratello . nta rimanti . : o v 

In quefri lacci [in ch'altri ten tragga , : ■ > 

‘?i« pietofodì me yche( fe no'l [ai) ‘ v ; 

2 non t'amo : an7[i t'tìdio . E fe purfinfi - v ■ 

D' amarti, fu, per prender dite fchex%p , , O 

E per poter da le tue man fuggire • '. v\ > 

Hor rimanti fchemito , infteme e prefo^ ìj\ì ) 
Che lieta i mi diparto ; e godo à pieno . . i ‘.v. i ' 
Lafrìartiintale Siato . ^ 

Sat. Fìlli, 0 Filli, V . 

Tfon ti partir , ti prego , afrolta, ò FilS • 

Filli, ^fcolto , hor di , che vuoi i 
Sat. Scioglimi almeno, : ....i n', 

Cara mìa dolce Fìlli . iV/ ^ i i ì . 

Filli. Iti vò compiacer per queSlauolta , , 

Sat. 0' che fu benedetta , Ada che fui ì . ^ \ 

jSncornonincominci iolàf non odi} .ur c-Y. 
Uor sii non mi lafciar più qui legato . : r , 

FJonrìfr>ondi ì co[lei ceri è fuggita. -'.'li-yi, 

jdh laffo, ò Fìlli , 0 cruda Filli , ahi lofio 
Dunqu'efca re fiorò . de corui , e lupi < t \ 

Così legatoi otméi , ointei , oimei . 

Tenpai^^o è quel , ch'tn do^nafpera,e cxe/iei 
Ferchcfonfen%afede,efenxaamore^ . : ^ 

7*erfide inique fieUrate^&mpki^^^^ ^ v u ^ i 

t • -X Y “ " 0€gne 
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TERZO. 

J)egne prima che nafcan dì morire • 

£t io , à coHei fede prejìai ? 

Che piena è dì menzogne, e tradimenti . 

Ma s*io mi {lego tnai,(iia pur ficura. 

Che non ft lodarà d*hauermìauuinto *. ^ 

Ma come poprò fciormi , a 

Che l laccio è troppo Allettai ^ 

Kle fe alcuno uenìpe 
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Sperarei d' efier fciolto 

Che la flìrpe de Satiri odìofa : 

E troppo d quelli tempi . 

Fur fe fia mai > che quieti alcuno paffi , 
Tentarò coni preghi 
Che libertà mi doni * > 
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Sincero. Sàtiro. 
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O credeuA ejfer fol ne le dìfgrafìe , 
£ che folo per meMal del piouefie 
PocOigrandine^e neue^y 
£ ciò che può apportar fera dìfgratia 
b^afgn communi i guai ^ . 

. Communi [orni meda. ' ^ 

\-^Sau Odo una uocect un pafior dolente, 

J Sinc^ EccoFìlliuopa:^ 

^ ‘ Q 2 

^ ‘ ■ y 4 . I . y J 
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ATT O 

• Ch*errdndo ua per quelle [due , e bofcht , 

JEt era tanto faggio ; hor ha perduto • ' 

E*lfaper,eL*honore, 

Che importa più, <fun capro, è cfunagneUa , . 
Ch*io perderò m vnanno • Horsù à la manduk 
I^'andrò per ricondur altri Tafiori , 

Che porgan mano à t opera pietofa^ ^ 

^i ritener Fìllin. Cosìmlìaimpofìó • - 
Tirinto . per di qua fia lapin breue » 

Sai* Tafior fe la tua gregna . v , ' 5 v\ i 

Z/adijemprecrefccndo- "i * • ^ ? «v w À 
Dì graffi'j^, e di parti ^ ,V 

Forgi foccorfo a un mifero legato 9 ì V 

Che crudeltate altrui quìui lo auuinfe. - 
Stnc» O' lÀ , chi fei , che qui ti flai legato ? 

Sat» Jo fon lafio , infelice, rn*huom , che troppo 
Tormentai è daini que, e fere voglie 
Dì chi qui mi leghi ma tu per gratta 
Mi flega ,eti terrò grafie infimte • 

Shtc, Fìetà vuolych'io ti fleghì, 

cM a pria ti uà veder in fitccid • oh fd • 

Jl Satiro . Quel Satiro , che inftdie ' 

7 * ende a le Ninfe ? Quel , che già raplmm 
, Con Fulphio, ^ Frfacchio quattro agnelli ? 

t Quel Satiro > che m'inuolò dormendo 
‘ ^ - li Zaino , il Fiafeo , la Zampogna > e*l Baculo i 
Jiorfe* colto àia trappola» 

Deh amico , 

' A- . i Tardona 
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*Terd<ma al rmferéUo in tante anguille . 

i Slegatniy e poi dime pigila ilcaliigo» 

[ Ma non mi lafciar qui paflo de lupi . ^ 

3^. Così mi pagherai le agneUe. SaU oimei , 

Deh mercede pudore. . - 

QueBe faran per la ^mpogna ; elfiafcé 
Sarà con quefle fodU fatto • Sat» oimei 
VccWmlpiu tifio . ^ 

Sin. TerloZainOyepeHBaculotipigua^ 

QueBo calcio nel petto ; e qui riman» 

Vlfo dì pecorone^ orco feluag^o , 
fin ch'un altro Tafiorti diaH matannOt 
M poi ti lafcla in preda de Leoni > 

Che al fin fi pafeeran de le tue membra . 

Così fofiero teco unitile flretti 
eli altri fimili à te crudi ^ e malMp. 

E foffeìn nào poter di liberaruì • 

Sat» Oimei » che piu non pofio , ò me tnfeìkei 

ui che pajjo i fon giunto • ah Filli 9 ab FUU \ » 
fi mìo amarla mia fede * 

E^on meritauan ffà ftmil mercede • . 5 

Perduta è ognifperan^^ 

Dì libertà- qui al fin farò coBretto ^ ^ 

T erminar queBa vita > ahi » ahi f oimei 
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(Smc* ww libertà f crudo Tiranno $ 

V--/ Quando fine imporraià mei torménti ì 
Quando tennìnarai gli affanni y e iguai ^ 

Hor nanfe* fatìo ancor di tante pene , ^ 

Che con noue maniere , & arti noue 
, Cerchi piu ìnuiluppar la mente afflìtta? 

Sat* Veggio vn che qui ne viene • T>io lo fàccìd ’ n 
Vermepietofo* u. . . 

Ciac, Empio non ti boHaua u. ^ 

T ormi la libertà ì fkr che colei f . - ^ .. 

Per cui mi sfaccio ardendo ^ 

Habbia locato il core in altra parte I , i 

Chegiugnipena àpena, eduoloàduoloì • :■*. 
Sat. E* ft querela. , • j 

gwc* In fomma , io non intendo - . y ^ ^ t, 

Vintricato parlar del Sacerdote * ■ V 

Sat. Epur e* s auicina . \i\ . ' i 

^iac. T u Santa Madre ch*i foffiri mà ./;‘5 .y-’r. . 

Odi , e conofcil core , H. • « 

Alluma tmtelletto , . * j: - ; ^ V 

Cerche i* conofcer pofia,^ adempire 
Lo tuo voler , cbe'l vecchio Sacerdoti 

Molìrommìinnote ofcurCé 
JSat. (jli chiederò mercede f 



Giacinto . Satiro 
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TERZO* 

O' fwi Barò tacendo ? 

Che peggio non m^auenga'^ 

6tac. iMa odo vn, che qui ragiona : e s*io ben tnìr$ » 

É legat* ad un arbore •Fietatc * 

Chiede, ch*io lo difcioglia^ i 

Sat> Armco feti Dei ti faccìan lieto» 

Et à le uoglie tue fortifca il fine» • i 

Da te bramato» babbi di me pietate • S) 

Qmui da roano federata » & empia ^ 

' Legato fui » ne fu già per mia colpa . : » 

Slega ti prego hormai quejìi tenaci > . ' ■ ’ > 

Nodi » onde auuinto fon, eh* eternamente 
Terrò memoria dì cotanta gratia» . A.* 

Ciac» Chi fei » che chiedi efier difeìolto ì ^ ^ 

Sat» f^n Satiro .t i:, 

fnfelice . Ciac» Se un Satiro tu fei » . ^ K 

ReBati pur legato» • \ ')À' ^ ^ 

Sau Ehper lacofa» v- ’A* 

Chiami piu» che piu honort » ^ - » . . j 

Efca non mi lafciar d'or fi » e di lupi » 

Ciac» Qran fcongiuro tmfkì . 

Dimmi » chiù legò . Sat. Noua men^ppia ^ 

Fà dì meBier • Vn Satiro tnaluagio * 

^iac» Vn Satiro fauuinfe f o Brano cafo . ^ ' v 

AÌ 4 di , per eh) e t'auuinfe ì x I. 

Sat» Se non m'aiuti lingua, io fon fif accinto » 

Vn Satiro maligno » il piu crudele > , - 

Che fia del nofirofiuolOibauea una Ninfa .. . 

A ” 9 4 /. 
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Trf/« , per fhr di leifue voglie fatìe .' 

OncTio fopragiugnendouì per cafo ‘ 
tAfoPod pietà di lei con gentil modo 
' eli la leuai di mano ; e uia fuggiffl . 

I.t et per ciofdegnato% a l*impY0uifo 
Mi s*auentò ; poi prejhnùe rreani, 

£ a dietro uolte ^ a ejuefio duro tronco $ 

( Come uedi) legommi ^ e dijje > Quìhì 
S tarai legato in vece di colei , 

Che mi fuggi per tua cagiona di mano m- o ' i ^ -vX 
Ciac» Poi che del bene oprar indegno metto 
• NeriportafìiaPhora^ 

Giuli è benfh’20 ti fleghìi e goda il premio : C 
C ondegno à Copra . Homai libero feì * , ' \ . .V^ 

Sat» Cratie ti rendo amico t e ti prometto o .! ìì? 

jdd ogni tuo piacer Topera mia < - . ' '4^ 

tJifi parto, e reflo tuo. Ciac. yannefirtee, \ 

Sat, Chi non fi sàingegnar rejìi col danno 
Ciac» Quefìi facontra il (olito cofiume 

i Satiri y che fon fuperbì y ìnìepuì j 
Inimici di Ninfe , e di Pafiori , 

D'ifpregiator de gli huomini , e de Dei , ; - 
Impacienti, inefiorabil feriy 
Che pongon ne la forata la ragione 3 
£pur quvfPamal giuflo , e*l giu (io abbraccia f 
£ per Phonefio fu legato , e prejò. 

Onde ben meritò efier d.fùolto» 
lé hofoccorfo , Phofiiolto 9^ io infelice 

V- - ~ ScnX^ 
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T E >R 1 :o: 

^en^a foceorfo lo fon ne' lacci inuolto • 

^fio 3 'chi mi trarrà dal dolor mìo ? Echoào* 

Ma tu come ti chiami che di doglia 
Tìetofo mi vuoi trarre in quello fpecoì Ec^eco • 
^cho gentili poi che pietà ti motte 
Del mio dolorai rispondimi y ti prego. 
dfJauràH mio amor fine felice ? Ec.ìice, 

JUcemi dunque fperar bene ? Ec, bene • 

Corn effer può , cheH Sacerdote antico 
xM' accennò male of cut amente ? Ec.jnente^ . 
Mentir non puòy che quely che l'aima Dea 
Li dice^ egli ad altrui risponde-, Ec. ondei 
"T^el facro tempio .Ma non dei fapere 
QuClyche rnha detto à punto in "qlìogtorno^Sc^ft^ 
Così dìfiei: Giacinto efiingui hormai 
Il focoy ond'ardi per tabella Ninfk^ 

Che part'elCéS te yf udì lei parte w 
Quefle fon voci, troppo dubbie, Ec» dubbie. 
Xhioli ch’io non ami , ^ ami infìeme, Ec.in(tentti 
Por due contrarìj infieme pucjfi ì Et. puoffi . ' 

Chi mi f dorrà da quelli affanni ? Ec, anni. 

Con gii anni adunque intenderò la cofa > - 

2)i cui veggio bora il calle incerto i Ec. certo. 
iVe faper lo potrò più predo} Se. preflo , 

Chi feoprìrà la cofa ? '/Irdclìa ^ Ec, m^rdeliOM 
A lèi dunque é pale fe il tutto ? Ec, tutt o. 

. A lei dunque n andrò; ma douelafo 
La trouarò ? al tugurio p ò ài font ù foniti 

EX 
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ATT O 

Et al fonte n andrò . ffirtOy ch'hai vóce ^ 
i*ti ringratìo di cotanto auìfo , 

Tilafiio > a Dio^ Ec* a Dio 

"scena nona. 

Filli. Siluia. 
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Ricetto é difgratie i . xcv > • ' • 

E per maggior mìa noia . - . 

X^uoi ch'io rìfani yn empio , ^ 

Vn mio fero nemico, 

Vnch'mfidìòalmìohonore» 

Vadi fcorrendo pur le felue , in tanto 
S corra giouìne il mondo, èn la pax^a 
S eterni , à me non cale ; e ià te cale. 

Sanalo tu , tu frena il fuo furore • 

Sìlu. fon tante mie ragioni haureì creduto 
F ar tenero ogni duro , ^ ajpro core , 

‘Pur che fbfie di carnea ^ ^ ' 

Così ^erai vn tempo 
Cote flo tuo addolcire , 

Credendo pur che fof e cor di carne , 
tJUaè cordiduro fafio, 
t^a è cor d'aspro diamante. 

E pojjibìle ò Fitti , , ; ’ . ^ l 

Che /offrirai la morte ^ • Jt 
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T E R 2 O. 

' 5 D*r« 9 thè ^ ama > et*adora ? 

B*vn^cht ferie ft sfacci 
7 >vn^chepcr te perduto ha UnteRettO f 
D'vno 9 che già tì Uberò da morte ? 

O' cruda , ò ingrata , ^ fella . • 

Vote fi Dio 9 cfetf per meH gwuìn follt 
*Potefirìhauerla conofcen's^ y 
Che già thaurebbe ^ e la porrebbe tri òpra ^ 
Ad*à me non è concefo vn tal potere^ 

^ Che per me non languìo , non ha perduto 

j Permeai fuofenno, o cadémat di^eme * 

I Temimìfra fitale il Cielo elegge 
( Cosi mi dice il Sacerdote accorto f J 
I Te, per cui già perduto ha t intelletto » 
Jjintelletto de thuom fupremo Duce % 
Elegge Calma Dea medica pia * 

Venerando elprecetto 5 etu ardirai 
Riprouar quel , ch^inte approuò la Dea ? 
E non rorTià già tu minièra eletta 
\ ^Adempir le pìetofe , e fante brame 

Di tanto nume ? Ah nonfia mai che Jdegfi 
^ anto comandamento . fJoggi mai impara 
Bjjer fleto fa 9 ^ afcoltare ì preghi > 

Che for%a han porti da pìetofo affetto • 
ri/. Sìluia^ à nìfiun precettoio fon tenuta - 

Se non à quel precetto , 

1 Ch*é dimìaDeajrrecetto * 

\ cMa dì , che rnoi ch*ìo ficcia . ' 



ATT O V 

•tye'permo(lrar,ch*iot*amo 

E ch'ì tuoi preghi bau fors^ nel mio petto 
IParòquelych^io non foglio. 

Farò quel, ch'io non deggio • 

Farò quelfCh'io non yoglio • t 

SUu» Solo amoro fi ve%;gi, 

Solo amorofo affetto , rr-v 

Solo amorofe noti ^ ^ " 

€hiede la voce Dina m . 

E tu ben far lo puoi . r-, ^ 

Holto Amante,ad vn defenfi priuo • 
FiU Dura cofa intraprendo ^ 

Se tal cofaintraprendo • 

Silu» udncor rimani in forfè ì Ah ceffi hormai 
La crudeltà, che proprio de le fere 
Et apri à la piotate hormai le porte « 
eh* è de l'huom proprio dono • . , .« 

A^ìra come la terra , 

Ouin p affando le r effigie imprimi , 
Germoglia in vno istante erbette , e fiori i 
E foura , en tomo à te gli arbori eccelfi 
^ar che ringiottenifcano le foglie. 

Odi foura ì lor rami ì vaghi augelli 
Cantar foauement€;e aggiungon preghi 
oA i preghi miei ; e par che dican meco j 
Z^ieni affettata à dar fdute a l'egro^ 
Honor di tutto l bofcareccio fiuolo , 
^'amorofo penfier arfo e ferito* 
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T E R z o: 

Tu rìdi mi y e taci ìj 
JFìL Inulto tanto y 

^fcendìcoituodìry'ch^àmeYaiàgUay 
Eàrìfotunùmouì. 

Ma dimmi , oh appara^Hyé'n quale [cola 
Cotam'alti concetti^ S chìful mafìro ? ' 

SMu» troppo vuoi fapcTy ma ù*l re dire y 

Ch*io non fon , come tu , feluaggta, t dura» ^ 
Quegli concetti in queflefelue'apprefiy > 

. Et altri via maggiori : Amor fu'l tnaliro > 

E*n le /cole d*Amor che non s*impara ? ' ‘** 

Tuyfe quella dottrina anco ti piace . ,l‘»v \ 

( Come piacer ti deue ) * 

Apri ad Amor le porte . 

TiU (guardimi l del , guardami tu Dìana l 

Cìj ìo abbraccia Nume tal , cffio fegua un Dio ' 

Ch'à precipìtio traggo , 

Ctiin luì più (pera , e crede . . <■ \ 

SCENA decima; ^ 

Pillino cantando . Siluià , HUL 
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Filli ùeUuy e crudele ^ 
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Perche mi dai martire } 

I Deh tempra le mie pene « e Tirci 

Tnredi pur cb*io moro 
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Minòremeco Ù tuo feruo fedele, , V 

Siysìifnìfchernìì uih Satiromalua^ 'A 

T'ag^ugneròben'io con queSÌQ dardo ^ 

- Sìlu, tJ]iaredVlmìferel i pietà tì mona * ■ ’x 
Ve VmfeUce , e mtfero fuo Boto , ■ » / " 

tì" quanto egli è cangiato . ... ■ j 

Va quel rcij'effer folca k : ^ \ 

FtUìn, Vk 7V(/»/è leggiadre, e ve< 3 ^p^tt^ é 
' Che jfate quì i y diete ballar meco ì 
’^iWz^FìUì j^che labtUxilha : > \ 

anta . p*olea , che la Rampogna le fonadi , . “ '* > 

Jo fonaua » e baUaua i ella .ridea „ ' •• 'u ». 

E fonando , e ballando ella godea - v* ? 
Sìlu, Ahi mifero Filiino . V'' 

Ahi cruda , ^ ingYata Filli • ‘ 

Filli. Intuttoé fuor dèi fenno . . * . . . „ 

Ma cara SHuia veliamo 
Ter pocoil vaneggiar di queflofiiqecù * 

Silu* Vunquegùdi ciudele ^ 

Dunque prendipìacere ^ J. J ^ 
Vel*acerbomartirOf 
Chepertefòfr^ikmfèroì ètìndi} 

F'dlìn, iMa non volete che cantiamo infieme 

Qualche bella canyon de le mie antiche^ ' r- ,ìì 
Cantiamo ; io fkròH bafio • . . . \ • 

Fìlli, Canta Siluìa , 

^Hu, Cantaaricortu. Ma quaN la cannone » . 

Chevuoicantar/Fiilinì . 4^ 
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T E ,R Z O. 56 

fìUln, Cantìam di Filli . 

tlx^tXhe punto m'hahbia'Uore, ^ ^ 

“ tf c. tjui do^io di mia donna , e di mìa forte . 

Che mille volte aldi mdan la morte , 

Silu» Se benèforjennato 
1 q>ami» che [erba ancor la muftca arte. 

Wu QueWeran le fite foUte cannoni . 

FdJdn* Mà volete faper vna gran noua, 

Choggi à punto m'ha detto Alfeftbeo ? 

V ditela.. SìL Dì . pur. Fìlli. Vn bel penfiero. 
Fìllin. èra giunto hoggmai Febo d C efìreme ^ 

*Farti d "Ariete ; e quìui in vaghi giri 
Spìegauai r aggi fuoìluccnti^e belli: „ 

Quando di lui s* ac ce fe la [ore Ila , . . 

è'n dolce vìfta vagheggiando l mira . . ' ' 

Cioue che vide ì fer Giganti in Fiegra 
\^l%arft al ciel , ^Inge ì caualli al corjb 
Togliendo feco'l fulmine fatale , 

E qui gli elìinfe . Io che*l rimbombo fento . 

I* Trendo vn gran fajfo al crudel m auento 
f Tien di rabbia 9 e di fdegno : onde la preda , ^ 

Lafciò fuggendo. Ah, ah ,sò che correua 
JlfceleratOi edìleguofjifubito . 

Fedite pw.^ che non è ancor finita, 
ìlu. Dì pur Filiino mio* Fillio bei penfien • 

Wn. Venne poi Filli ; c quiui affifo fiondo 

E cantando » e ridendo , con te reth ^ f^- 
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fnfidte tendeUanio à gli augeUmìy 
E pìanfipoi ; e qui fimo la cofay ^ 

Sili*- Ol^jferé , dir vorrebbe il gtauè torte 

Che Ut gli hai fatte ie rmeggìandùidkeù 
’ iFìlil BeUiffim è*tpenfìero , ^ . 

BelJjffyrioè'ld'fcorfo , ' • ■ 

^egno d'vn pn%^ y e fcieccey - • 

Confi egli è pa%7^ i e foieccQ ^ \ " 

$Mu> Etuttoèper tua colpa ^ ' 

Ma ci bai dette gran cofe il mio Filline»^ 
FiUìn. i^hy ah, ah, ah, ah, ahyfete pur beUe *r 
Frò venir con voi, fe non yi^ìace ,. 

Filli. La compagnia de pa^p^ 

L/onè ficuraòfida., 

Sìlu. Vedi Filli Fe^etta, 

*De la tua feritale^ 9 
Mira Filli le plaghe 
JDel tuo indurato core ; 

E pur con occhi afeiuttì • i 

Lemiriyegodiyepiàt*ìncrudelifci» 

Fillìn, T^on farete che Filli mi perdoni f 
Silum Sì y 5 ? yuon dubitar. Filli Si facilmente 

JSlon fi perdona. Fillin. Oìmeiy oh non vedete 
Come i ofeura l'ariay e 7 del dintorno^ 
^Minaccia pioggia ? an’s^ fera tempeHay . 

Ci minaccia la morte , hor tu mi copri , 

Filli con la tua ve flè . 

'fìlh 7{pn faccoSìar villano * - ; v . ‘ ; 

^aSìor^ 
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VailoY i fe non t'vccidù"^ 

SMu^ fnr /ciocca, che (eì, ■ ’ ^ '' 

FìUìn* Jl tuono , dmely m àflòY'dà^^ '-V * , 

SHlarnpeggiaY'WdhhàWi'^^^^-'^'^ .. ' 

La tempeH'è vìcìBk ^ , 

O'imeì.ftiggtamo , hò tuttofi capo franto^ 
FHggiam,f4ggìamJuggìcÌko, 

Sìlu. 0 come [e jpietata , o Cornìe'pta t 
(JM a ti proteso Filli , » ^ ^ ‘ 

Che tanta cru deità nenpìace à Gìoue , 
Fili» E %elo d*hònèji'itte'y ' - ' 

Quelyche chiami impietate* " 

Silu, lo TÒ veder fe mai ; 

Si potere arrenare. 

Et à la fua faluì'e - ^ - a i |> 

jilcun rimedilo porre . 

E tu rm fegui ingrata • 
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C H O R O. l 

4 

N O la/cìa Amor offe fa , ~ ' 

Sen%a mortai vendetta > ' - 
E quanto piàla tarda , 

Fa che fcintilli , ^ arda ^ 

Via pìà di fero /degno • 

21 foco y e la faetta , 

®i lui quanto abbructiafe, 0 pur pugne ffe > 
^en lo prouaftì, o biondo Dio dì Deio 

-yf ' Ji ^tbor. 
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-, ATTO TERZO. 

j(ìhorych*apaimendcgi 0 ‘ • 

Stìmandoilfuo valore . , 

Del tuo , portaftì le fer^e mpreff^,^\Q ' 5- . i ; . 

De tira fua gran tempo^ml W cp^^: 5^ 

Co l non fiacche d-amorofotelq \ . ■/ , 

iVow rimanga ferita .*.) ' ' ' 

Quetia crudeli e beìla^ ^ ^ 

C*horè d*/dmor rubella : • ' 

£ quant^elt è pià. ardita i ' o : . ■ >/ . 

in fuggir t amorofOiie cafotirdei\:, " J ^ -• 
Tanto pìùH colpo afaggiaràrnortale ^ 

Perche non lafcia offifa / . ; ^ • >. 

^morfen^a contefa . :r i' vr 0*1 r\’ 

Il fine dell’Atto Terzo . j , , j. i 

- ;,i». '\ H. 
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ATTO QV ARTO. 

SCENA P R I M A - ; 



Vranio . Choro . 
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. yy 1 

•.iVJi lv ,^ó 



¥ 

ì 



Ì 



Vra, B DI A MO à la g\qmaf^ 

, auuentr cofe y 

CKeccedon la cnàen%^ 4^ 
Mortali^ 

Ne fi volfela mente ^ - 
O' vi volpai f enfierò . . ^ ^ 

Chi dettp.haurebbemai,cb*inqueiìefclue ‘ ^q 
Giacinto forelììero 
Hauefie rìtrouata la forella, 

Chejikmmrfa teneaì 
ChoYpT^ouo accidente forfè , 

Sarà auuehuto ì Cranio 
Che noue apporti f 
Vra» vAkenturofe Tsfinfe i 

^Accidente mirabile u apporto . ^ 

Muenuto à giacinto , ^ 7^1 = / VlVuVjat,,'-:> 
jimtnutoad v^rdelk-; - a V^.ì-bSTìV 
Vdite mtrmgba, ; , ,, o, ■ 

^e le parti.4 Italia > oue fouente , ; 

L'%Adigeinondale,fatf?pagttc,efeco ... . 
^en Ipefio traile coi gregge anco le mnir^f " . 

; V . , 

^ ti % Rtci:hillf- 
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Vc^ ATTO 

( Co5j tìiha raccontamhora Gincinfo,, 
LMentfeconU forèlla^^ '' ' 

Sì rallegrauaal fonte Diana , 

cui io foura^unfi , " '•* ' 

Jl quale ad vn fol fatto hebbe Aìlth ht'^ 

^Sua^òfa Aletiay C )plòììà. , ^ 

Quelli nutriti fur con, queUa curai 
^he ^ónùenìua à la grande loro» j' 

Di pari età , di pari amòr , di pari / 

Fede crébbero i -fìgif. Quanto cari 
Fuflero ài genitori ognvnlo siimi 
Ferfeych*é tal , che non fi può narrare» '^ * 

Che non era piacer, non era gioco, 
Conuenienteà flato fiinciullefco. 







hk'T> 
V'“ riiiW 

Che lor manca fle» Hor mentre in tai piaceri ^ 
Spendeuan gli anni puerili t e* l fenno , ' ^ 

Defio lor uenne di lafciaHa terra , ' ^' 7 *’ 

£ prouar i diletti anco de f acque . ^ 

Cho. Non ha tant' onde limare , 

LMentre più irato fréghe 
Quant'hapenfiteri,e voglie^ ' ^ 

Jl fanciulle feo petto • :• 

%Jra* Vicino à le lor cafeyn fiumìfetto 
Lento feorreà diìimpìcficAflallit 
Quìuì trouàro a lor piacer legato " 

Con 'debil fune vn'pìcnolo legnetto, * 

Lo fiiolferfi , e fi dmg frtda à lohdtiY^'^ " 



'la qual lenta fcorrendo ; ^ ■.a'Ìv- a ìj 



QVARTO: 

I • . ^ f ^ k ■ 



^orgeua lor dolciffimo diletto». • ^ t ^ 

Val piacer alettAtì 9 , • ^ 

Sen%a auuederfi del periglio grane , •. r 

Furo in un fiume rapido portati ; . 

Lo qual velocemente al mar correndo 9 y.\ 

Al mar tofto portò là ricca preda • . l 



VrOu Ben s* anniderò al'hora , eh"i piaceri ‘‘ ;t ..-t \ 
S*eran mutati in dolorofo pianto « ^ ^ jvA r 

Cerche [degnatoci mar 9 & inalbando » ■ ' * • 

Jjonda jpurnante il picciol palifchermo , ^ ^ «i* 

Hor lo portana al del , hor l*afiorbea • ’ . ‘ 

Cosi tutta la notte i mefchineUì 9 ■ ù iVJ.' 

Senxa conforto alcun'fcorfero il mare, i.\\ 

Ma nel mattin prouar l'vltimo sformo r;. - ' 

' Vi rea tempera , che la deboi barca 9 \ . j * 
FnfpeTtj^tada^ondaimpetuofa, . * 

E cader ambo in feno al gran Nettuno f , . \“ T 

l'vn pm vide l'altro • . " t 

Cbor» Infelici fhnduUii . 

Quanto vi coliò caro 9 * 

Cosi.breue piacere • . .s • * . c • -ìW 

Aleria (pinta , - v'h \ 

Va diuin Nume fk fuori de t acque 
£ quiui in quelli lidi hebbe ricetto » ^ 

TUgnendo (empia forte ^ >% ì ' '' 



€hor» A fouerchio diletto , 

Va dietro acerbo effètto . . 
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ATT O 

Et ai fonte n andrò .^ìrtOy ch’hai voce ^ 
Vtì mgratio di cotanto auifo , 

Tilafcio y a DìOy Ec* a Dio . 



SCENA NONA. 




Filli. Siluia. 




A Tal ^hoggt fon fatta. ^ j> 

Bicftto di dìfgratie ; i tv . * ' ~ 



Vnch'infidiò al mio honore • / - ' ‘ ' «" 

Vadi fcorrendo pur le felue , in tanto • * 

Scorra gìouine il mondoy èn la pa'^^a ^ ' 

S* eterni , d me non cale ; e s*à te calcy ' 

Sanalo tu , tu frena il fuo furore • . ^ 

Con tante mie ragioni haureì creduto • ' - 

Far tenero ogni duro , ^ ajpro core j ^ ^ 

^ur che fofie dì carnea m ' 1 ' 

Così ^erai vn tempo 
Cottilo tuo addolcire y 

Credendo pur che fofle cor di carne y A , 

t^aè cor dìduro fafioy . 

LMa è cor d*a^ro diamante . 

E pojfibile ò Fini y • - ''a-; 

Che fiorirai la morte ^ ^ . A 



E per maggior mia noia 
TJuoi ch'io rifani vn empio $ 
Vn mo fero nemicoy 




l>vn> 



T E R 2 O. 

5D * vn > che f ama > e t'adora ? 
D*vìhcheperte fi sfacci 
lyvn^chepcr te perduto ha tlntettetto f 
D'vnOi che già tì Uberò da morte ^ 

O' cruda , ò ingrata , ò fella ^ * 

Voleffè Dio^cheperrneH gtoumfoìlt 
*Potefferìhauerla conofceni^ f ■ 

Che già thaurebbe > e la porreb^ ìffópra^ 
M*à me non è conceflo vn tal potere^ 

Che per me non languii , non ha perduto 
Ferme' l Juo fenno, o cadi mai di j^eme • 
Te mìniììra fittale H Cielo elegge 
( Così mi dice il Sacerdote accorto ^ ) 

Te i per cui già perduto ha tihtélletto » 
Vìntelletto de thuom fupremo Duce » 
Elegge l'alma T>ea medica pia » 

Venerando elprecetto ; e tu arditài 
Riprouar quel , ch'in te approuò la Dea ? 
E non vorrai già tu ministra eletta ' 
oAdemfàr le pìetofe , e fante brame 
Di tanto nume ? jdh nonfia mai che Jdegid 
Tanto comandamento . Boggi mai impara 
Sfferpìetofa > eit* àfcoltare ì preghi > 

Che for%a han porti da pietofo affètto • 

FU, Siluiay à nìfiun precetto io fon tenuta 
Se non à quel precetto , 

Ì Ch*è dimìaDeaffrecettù • 

tJlia dì I che vuoi ch'io fàccia \ ' ; ' 
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ATT a T 

Cyipermo(lrariCh'iot*amo 
B ch'ì tuoi preghi han for%a nel mio petto , 
IParòquelych'io non foglio, 

' Farò qud,ch*io non deggio^ 

Farò queltch*io non yogliom . 

SUu. Solo amorofi ve^^^i , ^ 

Solo amorofo affetto , : r • 

Solo amorofe noti ^ 

Chiede la rote Dìuai . » 

E tu ben far lo puoi 

^olto jimanteM w deftnfi priuo • 

Fi/. Dura cofa intraprendo ^ 

Se tal cofa intraprendo . 

Sìlu» o/4ncor rimani in forfè ì Ah ceffi h ormai 
La crudeltà, eh' v proprio de le fere 
Et aprì à la piotate hormai le porte a 
eh* è de thu om proprio dono • , , 

Adira come la terra > 

Ouin pacando le ve/Ugie imprimi , 
Germoglia in vno iiìante erbette , e fiorì ; 

E foura , e* n tomo àte gli arbori eccelfi 
*Far che ringioueìiìfcano le foglie. 

Odi foura i lor ramì ì vaghi augelli 
Cantar foauemente;e aggiungon preghi 
tA i preghi miei ; e par che dìcan meco j 
Vieni affettata à dar fdute a l'egro^ 
Honor dì tutto l bofcareccio fìuolo , 
^'amorofo penfìer arfo e ferito* 
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T E R z o: 

Tu rìdi Filli , e taci 
Fil* Jn aitò tanto 9 . 

jifcendicdituo dlrych'àmeratugUa, 

Ed rifa tu mi moni. 

Ma dimmi , ouappara§liyé*n quale [cola 
' Cotant*alti concetti^ S chi fui maéroì ' 

] Sìlu. Cf troppo vuoi faper , ma te'l vò dire , 

I Cb*io non firn , come tu , feluaggìa, e dura, 

\ ' QueSli concetti in queftefelueapprefi '% 

Et altri via maggiori : Amor fui ma/ìro $ 

i E'nlefcoled'Amorchenons'iniparaì ^ 

j Tuyfe quefla dottrina anco ti piace 

( Come piacer ti deue ) 

Apri ad Amor le porte . 

FiU Guardimi l del , guardami tu T>\am% 
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ch'io abbraccjia Nume tal 9 ch^io fegua m Dio 
Ch*dprecipìtìotragge , 

Ch*inlui piàjperayccrede. 
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SCENA decima; U 

Pillino cantando • Siluia , Kiii» ‘ ^ 

Fillìn.Qyiot'amO i't s'iot* adoro ' 

i 3 f i//i c crudele ; . T. •• -v > -ì^iì J f 

Ter che mi dai martire ì 
Deh tempra le mìe pene , e fregai Pire* ' 



Tttvedi pur cV'io moro 



•-.5? 



$mort 



ì ^ • 



^pT T o'i r 

E Àtàre meco il tuo feruo fedele • . ^ v 

Siysì, mi fchernì ì udh Satiro malua^ 
ben io con qucSìo dardo , 
Sìlu, tJìfa vedVl mìferel ; pietà ti motta • ' 
De rmfeUce , e mifero fuo fiato • : . 

O' quanto egli è cangiato 
Daquelrch'eflerjbleak 
Filfm, *Dh 'ìdinfe leggiadre, o ye^T^ttO* 

Che jfate qui iyolete badar meco} 

Balla c Filli ^che la bell'alba 

canta . yolea , che la Rampogna le fonadi . ■. : “ 

Je fonaua , e hallaua j ella rìdea i ’ 

E fonando , e ballando ella godea » 
SìUt. Ahi mifero Fillino . i <K 

Ahi cruda , e ingrata Fìlli • . * - ^ '■ * '-i 

Filli Jntuttoè fuor dèi fenno • 

Ada cara SHuia vdiame 
l^erpocoil vaneggiar dì quello fcìqccù ^ 
idu, Dunque godi crudele ^ 

Dunque prendipiacare^'^ 

De l* acerbo martire f 
Che per te fóffie ìtmfero .? é il ridi 
Fiìlin^ iMa non volete che cantiamo infieme 
Qualche bella canxpnde le mie antiche^' 
Cantiamo ; io farò* l bafio0 . . 

Filli Canta SHuia , 

^ìlu* Canta ancor tu . Ma quaN la cannone t ^ 
Che vuQÌcantari Flìlin ì 




T E ,R Z O.^ 

Fìlìm. Cantlam di Filli . 

Cata- doglio d* fèmore , 

no tue* che punto w'habbìaH core > 

• tre. cji/j fiotto di mìa donna , e dì mìa forte . 

Che mille volte al di mi dan la morte « 

SUu, Se benèforjennato 
^ ^armìi che [erba ancor la mufica arte • 
Fillh QuefVeran le fite fobte cannoni . 

FiUìn, Mà volete faper vna gran noua, 

C'hoggià punto m'ha detto Alfeftbeo ? 

V ditela^ SìL Dlpur. Filli Vn bel penfiero 
Fillin. Era giunto hoggmaì FeboàC eUreme 
*Fartì d 'Ariete ; e^uìui in vaghi giri 

I Spìegaua i raggi fuoi luccntite belli : ^ 

Quando di lui s'accefe la foreìla , - , 

B'n dolce vifia vagheggiando* l mira • . . ; ' r 
Cìoue che vide i fer Giganti in Fiegra 
L K^lX^rfialckly^ingeìcauallialcorjo 
7 * ogliendo feco'l fulmine fatale , 

^ E qui gli eìUnfe . Io che'l rimbombo fento . 

S Prendo vn gran fajfo , & al crudel m'auento 
Tien di rabbia , e di fdegno : onde la preda 
Eafcìò fuggendo» Ah,ah ysò che correua , 
IlfceleratOy edìleguogifubito* va 

Fditepurfche non è ancor finita» 

Sìlu. Di pur Pillino rnio» Filli O bei penfierì • , . 
Filiin* Venne poi Filli ; e quiuì affifo Piando , ; 
I E cantando > e rìdìtndo , con le teth 
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A'''T T - T. 

fnfìdte tctideUawo à gli augellini'y ‘ ' ^ 

E pianftpoì ; e qui fimo h cofa . - ■ 

SUu* tjid ifero , dir vorrebbe il grtiue^ torte > • 

Che tu gli hai fatto ye-i^imeggiandXìidUe-^ 
'Filli Belliffiino è"l penfìero , ^ ‘ = 

Belìi^noè'ldlfcorfo , ' « > 

^egnod'vnpax^y e fàoccoy '''A^'^^ "'*' 5 
Corri egli è pa%7^ , e fciotco » ^ 

SiÌH» E tutto è per tua colpa ^ ' 

Ma erbai dette gran eofe il mio Fillintu 
TiUm, ab, ah, ah, ahy ahyfete pur beile «r ' 

/Vò venir con vot, fe non 
Filli, La compagnia de pax^ 

Non è ficura ò fida „ 

Sìlu, Vedi Filli l^effetto, 
la tua feritale^ » 

Mira Filli le piaghe 
Del tuo indurato core i 

* 

E pur con occhi ajciutti < ' 

Le min y e godi , epià iinerudeUfeì» * 

FillìmT^on farete che Fìlli mi perdoni^ 

Sìlu. Sì , il ynon dubitar. Filli- Si fàcilmente 

Non fi perdona. Fillin. Oimei, oh non vedete 
Come i*ofcura VarUy e*l cield'ìntorna 
^Minaccia pioggia ? an^i fera tempeFia y 
Ci minaccia la morte » hor tu mi copri , 

Filli con la tua veHè , 

'fui. 7{pniaQco^ìar villane 

^aSior^ 
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T -E ''^aZ o; 

TadoY , fe non t'vcc^X- ' 

Stlu* *^on fkr fcìocca, che fei, * {. 

Fillia. fi tuono , oìme', m àfióìr'dt^ ^-V * • ; . ' * 4^^ ». 
S^l lampeggióìr'’tnfièhbiWi^^^^''* 

La tempefi'è vicina* ^ ' 








re'. 



un a ti proteHo Fìlli , 

Che tanta cru deità mnpìace à Gìoue , 
i Fili» E ’s^lod'honèH'itte'f' - ^^r.. • • 

QueliChe chiami impietate\ “ ' - . v\ • . j *1 
Silu, Io vò veder fe mai * 

* Si potere arrestare. 

Et à la fua faluìè " ♦ ^ - ^ oni; U 

jdlcunrimedio porre . 

E tu mi fegui ingrata . 
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C HO R 6. i 

N O lafcia Amor offèfa^' r' 
Sen%a mortai vendetta p ' : 

E quanto piàla tarda , ’ . 

Fà che fcintilli , ^ arda ‘ ' 

Via pìà di fero /degno • 

Il foco , e la faetta , 

lui quanto abbructiafie, opurpugneffe » 
“Fen lo prouaftìp o biondo Dio dì Deio 
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ATTO TERZO. 

jithoTi ch*aPaìmendcgH0 ^v‘ . - \ .. :ah < 

Stìmandoìlfuo valore . , 

Deltuoyportaftìleprìte mpreff^^f^,^ , V; . 

De rira fua gran temp^pel m cpiT • , y 
Coìnonpa^che d-amorolotel9 \ 
^oninmanga ferita \y / 

Queiia crudel , e heìla^ 

Cborè (Jt Amor ruhella : , \ 

Dquant^eltè più ardita , - „> • 

Jn fuggir l^arnorofù i.ec^^oHralei , / s ò: j 

TantopiùH colpo ajfaggiaràmortale ^ 
Perche no» lafcia offefa y ^ 
jimorfen%a contefa . • . i *? *vyr o*r 

Il fine dell’Atto Terzo . 5^ 
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ATTO QJ/ ARTO 

SCENA P R I M A . .. 






Vranio . Choro . 
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^pi A J\40 ^ lii ,g\ornat/i 
, aimenìrcofe y - 

Cblepcedon la credcji%^ 4^ 
mortali y ^ 

Ne fi volfe la mente ^ 

r_P' ’^o^olpenfiero..^^,f^\ 

dettoMaurebbemak^^^ „ 

Giacinto foreHìero ’ ^ 

tìauefie ritrouata la /brella, 
Ghejkmr^erfateneaì . 

ChoTp T^otió accidente forfè 
Sarà auuenuto ì forame ■ 

Che noue apporti ì 
Vt 4> tAnenturofe ì^infe 
Accidente mirabile 
Auuenuto à giacinto y 
Auuenuto ad tArdelia 
Vdìte merauigliap ; 

^ T^e le partici jtaTùt > bue fouente 
l»'^dìge inondale ^^^finp^agne, efei 
"Benfifefio tra^e cqÌ gregge anco le 
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2? A T T 0_ 

^l(^ccÌ7t$m^ d*afmend»IÌa^ X 

( Così nCha, raccontat&hora Giacinto,^ , 
iJHentfecoTUforèUa^ ^ ^ 



Si rallegraua al fonte di^ *Dìana , ^ . 
cui io fourapunfi \' ' ' ^ 



Jl quqlé ad vn fol fatto hehhe (f 
^Sua^òfa Aletiat è ÌFlèriò. “ . 



Quefli nutriti fur con' qiiè^q cura i . 

Vónàeniua à [à'gràitdéj^ loro | 

!Z)i fan età , di pari arfiòr , di pah I • ' ^ j 

Fede crébbero i figiiV Quanto cari , : ^ 
Fufiero à i genitori ognvn lo ilhni - 
fer feVch*è tal , ehe non fi può narrare»^! 
Che non era piacer » non era gioco , ' 

Conueniente à flato fariciuliefco, 



'. A\ j '.V'>ViV>V\. 



Che lor manca fle* Hor mcntreìn taì piaceri 



' VV.U V ■> 



Spendeuan gli anni puerili , e*/ finno , 

^efio lor uenne di lafciaHà terra ^ - 

£ prouar i diletti anco de l* acque • 



cMentre piu irato ^ 

Quant'ha penfieri , e voglie ^ ^ ‘ t ^ 
Hfhnciullefco petto. ‘ ^ 
jjfU. Vicino à le lor cafeynfiumifeUo 

Lento feorreà dìTimpM cìfìÙallh . 
Quiui trouàro a lor fiaéèr legato ' • 
Con flebìl fune vn'pìcnòlo ìegnetto» 
Lo fiialferp 9 e fi dkrQ ^ (rida à ** 
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Cho. Non hatanfonde il mare / . , a- 

r'*N ^ IN ^ 4.» 
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0 V A R T o: ; 

qual lenta /correndo 

^orgeualor dolciffimo diletto»:, ^ 

Dal pìaceralettAtij 

Sen^ auuederft del perìglio ^me » , t v . 

"Furo in un fiume rapjdoportati ; 

Lo qual velocemente al mar corretfdo 9 ■ ^ x 

. filmar toflo portò là ricca preda» 1. 

€hor»Afouerchio diletto y ... .*^.1 

Va dietro acerbo effetto». - ^ 

Vra. Ben s* anniderò al'bora ych*ì piaceri " x 
S*eran mutati in dokrofo pianto > ^ j.A 

^Perche [degnatoci war , cìr inalbando > * » 

Jjonda ffurnanteil pUciolpalifchermo ^ 

Hor lo portaua al del , hor l'afiorbea • • . i 

Così tutta la riotte i me/chineUi y 
Sen%a conforto alcun fiorfero il mare» 

Ma nel wattin prouar Ivfltimo sformo 
' Direatempelia , che la^ deboi barca ' 

Fuffex2^tada/ondaimpetuofa, . 

E cader ambo in feno al^ran. Nettuno , . ; 

Tljs l vn pi^yide l alito» 

Cbor» Infelici fhnduUiy 

Quanto vi.cpSlò carOy . 

Cosìbreue piacere • 

Vra» Merla (finta , 

Da diuin Nume fu fuòri de I acque 9 
E quiui in quelli lidi , hebbe metto » 



^ 'W 



\kf 

* 4 V 






f»*' 

«*«» ^ 

• ■ v'-'- -r- 



W W»s.nendQCm^i»fQtUi 



li S 



• > T "l'V 

'J* 

• 1 V «'• ^ 

. V‘_\\vó''. A 

■i Oi S. 

’% • 

• . , I «* » ' V 

^ 4--f 

Vel 









n ^ O O 

Del mifero fratello , ^ ^ -.Abv. 

Che per morto tenea é 

To^ìììn afcÌMttoì fleii {^lerìài^de 

^rriuar per ventura ^Ifefibeo , 

P<if?or faggio i ^ accòrto r ^ ■ - 

Zo mofo à pietà della fanciulla, cd 

La raccolfe nel feno ,, i ^ IK 

Eia' portò a l'albergo, c (• * >• o"' / 

Quìuiafciugolla,equiuipoinutrilla^ 

E nutrilla qual figlia 0 Indi d’alena, ’ * ' 
ta nomò Ardelta, che di nome tale , 

Hehhe ma figlia , che poco fi yijfe . 

Coor. chauuenne dì Fiorio ^ /A. 

£' pur aitato 4 ■ -'A v 

Da diuin *^ume intorno a queHi MV, •' bi'T? 
Ma più in alto apporto molle & afflitto , ' • ^ 

t/éffllno sì ^cherìmanetia editto, '■ 

Selapìetà dipefcatorcortefe, AV 

• Che con la barca fua lungo quel lido , ; r*' . ^ 

Defraudo ^a , non li porgeuadita. « 

Che veduto il fanciullo à gjràn ventura - 
jittuffarfi ne tacque, e forger tardo , ' ^ * 

Vi frinfe 'il piccìol legno ,eiù raccolfe, 

T rà vìuo , e morto 5 indi afciugollo $ e afduttdg ' 
Lo riftorà con cibi , e fecel fuo , • A • i ‘ 

E come fuoloirahèa freffral mare , • Ax 

Pefcando 'infteme con ia réte, e Vharrio • • ‘ V - 

^ui fi flè quatti* anrii, e fkttQ ardito 9 
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Determinò tornare al patrio nidó , 

Ter rallegrar gli afflìtti genitori, 

QmU jperaua ancor ritrouar vini» 

Si pofe in via ,e*nutrr Arcadia venne 
Z?i ffnnfe y vi reflò > vide le noUre 
Fe^^fe pàSiorehe ; e vide Ardelia 
Jnfiemej o fujfe, che l fraterno [angue 
Lo traheffe ad amarla 5 ò fufie Amore i 
Che lo ferì con fuoi dorati flraìi , 

Così dà lei s'accefe , ecoil n'arfè , 

Che Cangiando penfier d andar piò oltre 
Si fece hahitator di queHe felue, 

E fi ricouerò da Mehbeo , 

Jl qualyperchenon ha figliuolo, ofigtia 
Lo tien per figRo , e lo nomò giacinto • 
chef* Ma come cono fciutìy * 

Si fono ì borameli nani* 

Vra* Ammonito Giacinto, 

DAlcimedonte il fagffo Sacerdote ^ 

Si fon riconofciuti , per vn fiore , 

Che ^iacint'ha net deliro lato imprefìo 
Ter cui dal Tadre fu nomato Florio • 
Cho* Dopò fera tempera, 

Vien felice bonaccia, 

Dietro à importuna noia , ^ ‘ 

Sorge bramata ^oia* ' 

Ma fu lofgran v^tkrd 
Vfcir dital periglio* '' ^ • • 
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Vrd. IdSofempre fmmeiì.’- '-' r : m 



K^^miferì innocenti 9 
Chor* Beco la bella coppia , . 



li" iv.'- ■'?. ' " V *' u''? 



che difgratia a^bafi.ò},fletdàe aocolfe* 



I.V v: 
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Giacinto.. . Ardelia. ò \ 
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Ciac. \T On tì vidi mi toHo Alena mia , ^ 

Fml beìmmcmekmdele^T^i^^^ 

Ch'io arfi del tuo atjfioY i Uì^Q ch^jfangué s 
Di cut ftamo congiunti t 0 v-.. . . \ ^ 

cMi ^ìngejje ad amarti 5 * ; . • . , ^ _,v ; 

Se ben ad aitvamn g^u^a cagione:^ . . ^ V \ \\ 
Lo TÌferìua . Hor come i "Dei benigni 
Guidando ran le cofe de mortali. . 
AfinhoneSìo,afinlieto,e felice. 

%Ard. Florìo ( che dirti più.non vò 0 acwto) ' . 
Credi pur , che dal dì , che < on le 7 \(infe ^ ^ 

Compagnemk /otto cjueW Lice antica y ; } 

Cantar t'vdimmq , di fraterno amore . 

Cominciai ad amarti 9 
Come fratei fi deue • - ^ 5* 

7 e lofeoptij, tei dijji alhoraà punf^.,, \ enfivi 
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Chele fiamme d' Amor mi feUhnotfi^y:,: 

£ ben nel "volto mìo legger poteri . , . 

féa gran pietà , ch'io del tuo dftgio bdU^d 1 ; j 
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Suefta pietaH (hor 1$ tovofcoy e ueggto) 

VaC affetto fiatern aera de^ì^ta . .. ^ 

^at affetto fraterno (lo io confeffo) ^ 

Lodato DÌO y checoiìben condotti 
Ha i nofiri pajjì ; e co*l celefìe lu me 
I>ì ragione fgombrò de ljgnor(^n<^ 

Le denfe nubi , e*l ver ne mokrb aperte 
%/ird. Felice diy ch'à ìjue^e amene ftlue 
jipportaffi; felice l' Elee [aera, 

Sotto i rarni di età tì vidi ajjìfo ; . 

Felice fonte , que tì riconobbi : 

Felieìffima rne , ciò in queWi luoghi^ • 

Cotanto da la patrìa mìa lontani 
Saldtffimo foHégno ho niromto • 
gUc* MatUy che penfifhr? vuoi trattenerti 
In quefle partì ^ o ritornar al patria 
AlbergOy a riueder i genitori. i „ .. ' * ' V 

JS/efìrt , che afflitti , eir egrf, 

Son forfè per laperdha di noi} , , . 

Tietà lo chiede , c7 debito n*aHr}ngè 
Ard. Da lifiefio defio y '/o 

Stimulata fonio * ' 

Ma tu fai Fiorio mio , (nemf afcònàoj 
Eàchinontpalfjeì, v’ 

L* Amor ch*io porto al Pàfforil F^naJ 
io sò i che me non ama ; e che per fìlli 
Sopporta (e tu lo fai) doglie mortali . 
ferebe ritrofa à lulfi mqHra, & mpht • 
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VedUrA (fenon t*è pane) à chè ft rolgc 
jyambì l^amor ^ forfè ch'^y^mor pietofa ' ' 

Del mìo languir fkrà , che quelf amore, 

■ eh* à Fìlli ingrata ing iuHamente porta , V ; 
Volgerà a quéHa tua meSìa forella ' 

Che fe pur fuffe , ò me beata, cìr* ynqua 
Pià felice di me non uedria il Sole, 

Ada oime dolente trilia ' 

Tanto lice Jperare afftit f Amante . 

CfuLC. Vattene, pafia il mqr , rimanti, affètta , 

Che Fìllìn muti uoglìe , ò Fìlli prenda , 

T utto mi piade , il tuo uoìerfia'l mio . 

Aia che jperari^ hauer vuoi dì FtUino, . 
Che forfennato errando 
Se nvà per quelle felue f 
éìtd* lo fpero ancor vederlo 
Hel primiero fuo lìato ; 

Che fe fdegno d'amore 
Lo truffe d'intelletto» 

Così pietà à* amore 
Li renderà anco'l fenno . 

Aia uedi qui Sìncero 
llferuo di TirUto ' 
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Compagnoni Fìllìn: qualche nàuelltt ' 
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S CE N A TERZA- 



Sincero* Giadnto* Ardeva < Choro* - 

^ « 

Sinc» C A: tnaUdem Amor , e qnàft th*io • '» 
i3 A(o» dijji la puttana dì fua madre, 5 
Poiché a ffafcmaìmtferìpaflorì i 

Sh che lor tòglie il Jfenno , e la uergogna - ‘Z 

Ma perche òfomtno^ioue 

^afcer faceHi Amore , ' 

Se porta tanto amaro ^ ' / i . ; 

Forfè perche la tua pietà infinita , - ‘ > 

FuJIe a gli humanipiu palefe , e chiara ^ 

Ciac» Sincer , di che ti dogli : 

Hai Infogno (C aitai ■ 4^.. ' 

Sino» I mi dolca ^ amore f nr \ . .. -s 

Che faimpax^r la gente» ■ • -y. ^ v* 

Ard* E forto j nouo male v * s ^ ^ ' ‘ * 

Tra l Choro de Fasori, - 



%Ard» E perche ti doleui ? • y\ w j>v\; a ^ 

Sinc» Perche afiaggtai così dura percolai ’ 



Olirei mal di Fillino ? 
f Siine» Vi Fillino dich'io , 



j Loqual da la pax^a è Uè 

Ciac» Fillino è ritornato nel fuo 
Sinc, A punt' è compio dico 4 ^ 




CFio mi credea morirei 

% Eperdimidokua 

^ fW 
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. Amor che jkjmpaxp^reifuoifegHa^ c 

Perche fe FìlUn 

Uon fófie (HmtHto . . ::fjjr/ì 

JNe \ó dì ritenerlo 

Con gli altri prefo hauréi curalo penfìero* y ow'i I 
Così fuggito haurei le bufie. ^iac. E come C ^ ' 

Succepo il fattoi . rA‘ 

SìncéVditecaforaro», : ,*> 

Scorrea Fìllìn per queHe feluepax^^ x. j ^ ’ r. 

S quinci e quindi ìmprejji ; \ ^ 

Segnikfciauadelafuapax^j^a. vU : ■«v-.o 
Perche quello Sìupore . 

Si conuertiain furore • ■ >, VA , i 

Quando al tempio di Venere fen uenne . - jr.'.7. * «r,*. ; 
Correndo con vn gran baione in mano 9 - ' \ 

. E menaua picchiate . , ' \ (ut, 
Fuot-di mifura graui, . : •• 

Che guai à^hi giugneùa . . • *. »ù> A ó.i >.* 

Een lo fan le mìe{palle, ■ V Vv V i r-ù J i l V 
Che nefecer lapràua » >• • h IV ‘ ' vO 

Quiui pòchkn^gì era Tirinto giunto ' v 
Con Timeta , Formndo > Aminta , e Mopfo^ • <• 

Con tuttii loro fertp^v: : • > M i oì.io 

Terrìtener il forfennato ^man^e* -0 * . v v. \ ,xi"i 

Lifaccìam cerchio intorno : - V 
Ei ché fi uide chiufo yin giro mena t ' ^::\Z 

Jlgranbafloneie quepo e, quel percuote i ” ' - ^ 

Shche fi fàfarpk '^9 ' . u . - / ’ 












Q V A R T O. 

2\f ^ alcuno hauea piu ardire 
accodar ft vicino • 

^ppe il capo ad Amnta , a Mopfo un braccio , 
^ettò d terra Timeta , e quafi uccife 
Formindo , U qual per trarli da le mani 
Il ferbaHon troppo [e lifè fotto : 

_ . f • \ K ^ « 
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Cho* 

Sìnc^ 



OndeaJJaggiò sì fera tintinnata y 
Che per un quarto d' bora ^ 

Flon sì léuò da terra • 

» ~v 

Jn fommandn/u alcùn,che nonprouafie ‘ ''i) 
Il duro legno ; & io n hebbtl douere^ 
eh* ancor le [palle capo > ì 

t^i fento tuti offefo ^ - ^ 

Da pa'j^o non fi coglie V ^ \ .y ^ 

Altro che pena, e doglie . > b V 
Finalmente fi fé cader d terra * o 

Con una fune, che li gettò dpie(R • \n. . 

Tiririto , e tutti poi lì fummo adofiùy ' ' 

£ /o legammo 
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In tanto al cafo fouragiunfe SUuia 
Che fece Filli hauea, 
fìlli , per cui Filiino - ' 

Era uenuto folle • ' ' 

Comandò al* borii uecchio Alcimedonte ^ 

Che fouraSìaua a l^opra, . ^ 

Che s'accoHaffe Ftlìi al forfemato • = tÀ'*' \ - 
Et ella ricusò per lungo [patio ' . * V V K 
Del buon uecchio Impero r '• ^ ^ 

Quandi 
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Quando Damon^ che padre^ è delafiglh ' 

SìoSììnatalamiray 

Con parole acrcy e acerbe c- .\ . r /• 

Feceyche à fuo malgrado i .. . , ■ . ^ 

£conve^%iyeconmodi . 

Amicheuolii e^cari . )i 

Torgepe a l*€gro alcuni uaghi fiori - . 

Colti da uergin mano > . , ^ 

Idelo jpuntardeCalbap . * • ^ A 

Quai Filiino odorando rnà^e piu volte . 

C gran flupore , ò merauigìia) il fenno , , \ 

Finalmente rihebbe, APhorTirinto , V:^ 

£ocondufiebentonoalbuon6r%aiioy 

Che fi moria dì doglia , j.O .vv.' Z; 

Del mal del mìferello , ; \ ■ v. 

Qmnt'aìlegrexj:^fifacejJe aVhora . • • . t i ’ 

Tra paflori ,i noH dico 

Che troppo haureì che dir , ma fu eccejjìua . . 

Ma qui uì iafcìo > e vommi a medicare 
De le hauute percofie ^ 

Cho» O gran poter d'amata, . ; H oì / 
Seconfuedebotìre r' i r>xt , 

Fa r Amante impa^^re • . or 'tt- u 

Se con un dolce affetto ' \ 

dì torna rmtelletto* 

Ciac, Aleria io uado a ritrovar il buono 

4 . ' . ^ 

Aifefibeo: colà t attendo , \^rd* rame , 



Cb' anch'io farò là ttffìo . 
0 
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Ter opra deTìngrata ha rihauuto 
Fidino il fenno i & io prefumo ancora 
jy ammollire H fuocort e farlo mio f 
jih troppo alto pr e fumo . 

’iVo» uò però, à me fleffa uenir meno; 

per una repulfa ancor mi fianco . 
Come ^occhier , che da crudel tempera 
%ptth ^ fi e‘:^f arbori , € far te mira , 

.£ lanaue inghiottita hormai da P onde , 
Co*l palifchermo al fin falua la vita : 
Contente confidar di nono al mare 
Lo rìfarcito legno muHo , e grane 
Vìricchijftmemerci ;ofa t£ confida 
Vìncer al fin de la fortuna i colpì, 
Ardirò, ternari 9 farò Ceììrema 
*Proua de la mìa lingua, e de mei occhi; 
E doue mancar un fupphfca l'altro. 

Tu fauonfei tÀmor à l'alta fieme • 
jtia uedì la cagìon del mio languire » 
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Hllino. 
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C ome Aug^lllno , a cui la mano accorta 
Mille "da mille parti ìnfidie tende 9 
Se fugge il mfeo, ò i duri lacci fcbtua, 

E forga poi , che ne la retejada ; . 
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'Onde volendo al fin fuggir la mòrti 
Adi fero vota à mani f e fi a morte . 

T ale fon io, età da là mìa nemica » 

Adille lacci fon te fi , e mille infidiè , 

Che$*io purfuggo Cun , ne fallir inciampò 
Fuggij prima la morte ; acni mi tolfe 
Dijpìetata pietà , del buon Tìririto, 

£ne rmfanìairìcòrfi ; e quindi ufcitó 
"Ben per opra di lei , per ctàv'ìn corft 
Tornato i fòniche coti vuole tArnòìtt 
'*’A le lacrime prime , a i primi guai » 

£ d*indi alfin'farò fo/pinto à mòrte» . 
duYoHato'a*irffelice*Aman^^ ■' " 
ifird» Madre d' Amor fe malti colfe , o' cale 

D*humile Amante, ^ accogliefiìì preghi ; 
Dì me prego , tì caglia , e i preghi miei 
Inondi f degnar, fiaim tu feorta , e duce: 

Tu mifnoda'larmguà,ereggil corei 
Tace ti doni M cielo ” - 
0 de penfierì miei ritìnta meta . 

Fìlli» Non mi puodarH ikì,'lSìinfa leggiadra^ 
Alcuna pace ; fol la.pup donarmi . ^ 

Quella , ch'ognhòfnìt fi^ì lunga gtìerra • 
jird. ^Itri moue à te guerra , e tu ad altrui • 

Filli EfunaWf aVfmuràbè^^ 

Su'l 
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Ché*l foretto fiì fidènte, 

E che l'una patifiè fè f altra ìtioué 
vuoi'titlìnQ' 
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Su*l più verde fiorir de gli anni tuoi 
Terminar la tua Ulta ^ 

Deh uiui i e lieto vini , 

£ godìi ben, che t apparecchiali cielo • 

£ilà» Ma qual bene apprefiar mi puotel cielo 9 
Se non ha bene in fé, che i mìei martiri 
Pofia temprar f II bene defilato 
£' in man (lajfio) de L' empia ma nemica • 

Ella fiol dar lopuote , & eliaci nega . 

^rd» SeH ben, che da lei brami, ad altra fiorfie^ 
che te uìapià che fie medefima appre's^ 
Chiedtfii ; mai non ti fiaria negato . 

,yihime , Filiino , io ardo , e lo mio ardore 
T^afice da le uirtà leggiadre , e rare > , 
Ch^mtefiempr e fiorirà» 

Cradifci Amico di fedele vernante 
IJ Amor pudico , che ti falera , e dona i 
FU» Ardeìia fie di te mi duole , e preme , 

Dàcalo Amor , che regge a uoglia fina 
QueSìopien cTi tormenti afflìtto core • 

Coti benpotefiiìo > come farei 
Te lieta, e fortunata, e me felice» 
lo non fon con ficìocco , 
eh* io non ueggia cb'à mia fomma uentura , ' 
Verria t hauerti per compagna , e f^ofa . 
Malafifiomeche libertàmitolfie 
Chi mi priuò del cor » Quelii mi uìeta 9 
Ch'io non fi am eSr 9 , 
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tome pur deue Amante 
Se ben t'amo , & ofleruo ' " 

Come fratti pur deue • . 

Ali. Gtm difgratk è la rrna , eh' altri mi tolga ' i } 

Quel eh* è mìo dì ragione " ■ • 

'Te'lmìo fedelferttìre . . ■ ^ "’i 

Vòperò'ltuquolere^i cle tiietioglie . 

fian ragion y e legge y • - ') ntu.i v 'Hii 

Tur che mi fi conceda , ' ^ 

Ch'io fiathtamatatuà'y ■A ì'ììì.'jìS U ,:v>c V, 
Efe non come amata , ' ■ A ^ ^ 

Almen come foréllay " \ 

O come /ènea m*amV, ' * 

E per moflrarti ch'io non fon piiimta) - v" 

Jl^a in Fillìn trasformata > 

fCosì mi detta Amore f \ . o . - . 

ì ‘ JNon yò che per mìo Amòre ^ 

■ Ee^H Fìlli d'amare ; ' i <5^ '5» A 'nU, 

. Etioufarò ogn'opra y ~ ‘ ’ 

Perche del tuo feruirè' 

La douiita mercè da lei riporti • ' ' ^ 

E con coflante core , * \ 

yedrò la mia Riuale 
Goder il ben , ch'io deurèi godèr fola . 

Pen poi fi dura flajfty 

E con dìfdegno y 0 (Fo ' v. 

E^compenfa il tuo amore y ' 

Eicor dati dì me tua fida ancella » ' ' • • ' 

r ' ■ Ed. 
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Fll. Ne ancella tu , nc ferua ut/ che ’ ’ V 

eh una,tanta uiftii tata non iticTca <; ' n v\ 
Titol sì uìle . Mi furai forella , \ omO 

€ qual forella f amaro ; che bene • ' j 
Sarei feortefe ,e,vìl f io non famaffi, ' 

Tamaro , feruirò , gli amori tuoi \ \\ 

gradirò fempre , che ben degno parmr,- ;i liùtiH 

Se uirt u li denò i viri ù gli mtrefra . v i Vs» 

S ol tant od me fi ferbi yC àleifì '(toni \ù 

Il cor , che già moh'anrù ella mi ^dfe , . ‘‘ 
jird. fo vò per cominciar quam'iprom ’tfi i hj wT* 

Filiino à Dio . Fìlli . Ar delia cara'J Dio ^tv\0 

flotte per me ti renda \ • ! ‘ . v.OiCk 

Di tanti affanni il meritato premiò i - ^ iVi 3. 
Cho. O coregenerofo , ^ a noì^hv/^ 

OpureyecafleuogUey . 

Quanto fia auenturofo ; 

Chi fhanerd per moglie . : , ' ; 

Filli O d'ogn'alma uirt spregiata, echiajra 
^irifky degna dmperùi j 

i Come temprar , come dorrtar fuc uogUc . ^ .-j jui 

Deggia cìafcun , da te Cofkrui , € hnpàri . 

Già non potrai negar , cht dd Tnfe • 

^ufonionondifeendiy ondeprouiene * 

Ogni gentil co fiume , oue fi nutre 
Di fenno , e di ualor, famofa gcnte% ;; 

Oue parmì ueder forgere al cielo 
^ Città dì forti y & alte mura 

■ r . . *■ 
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ATTO 

Che dal F E %0 i* appella, ^ 

in cui s*ìnal%a al del llluHre T 0 %R E ^ 

Che tenìrà lontano 

_ Col fenno e col valore ^ 

/ Ogni cieco furor d empio Tiranno • ‘ 

in queHa lalme (Mufe t ó ■ '"V 

Jiabìtaranmaifempre : » " 

%/4 queHa Marte inuitto 

Daià uigor , e for%a : t . . 

•/# quefla il padre Gioue ' ■ ,f * . . 

Porgerà fcettri, e manti 9 'A ’ ' 

Onde farà ripiena 
Di Cauaglìeri , e Duci » 

- V ^ di gran Sacerdoti . . ' 

Quelli con for^e eflreme 
^ jibbaffaran depìufuperbiilfaflo; 

QueHi con chiari effempi 

Trarran miUalme da le man del crudo 

Mt empio infernal moflro • ^ 

Ma ueggio la/So , o parmi di uedere , y ^ 

La cagion di mia morte ^ Amorfe mai 

TorgeSìi ardir al tuo denoto ; in quella 

Vltima jfeme mia , non mi mancare • ^ ’ 

V 




SCENA Q^V I N T A 
Filli. Filiino. 



FìUu yyOggi mi emon dietro le SfffaAs 
J X S di tutih è capone 
Quella ingrata di Sìluia . 

FtUin» Ahi uiSìa , ahi noce , . * ^ 

Che toSlo m'imptagate > n : 
Chetoflo mi fanate • 

Fìlli, Ma mi liberarò da le fue mani , 

Dagli importunìfuói trilli configli y 



E da t ardir deCindìfcreto %4mante* 



i Fiìlin, Ancor è pertinace, e mi vuol morto* 

I Ma prima il mìo dolor le farò noto , 

[ Se tanto ardirai cor quanto defia . 

^ FUU, tìoggi non è pi u per uedermi alcuni 
De le compagne mie y 
Ch'inuolandomi à loro ; 

Oa'inuolarò anco à Sìluia * i 

Filfin^ Efci Fìllin , che badi ? t U . 
Ahi che mi manca il core ^ 

Oue crefce il defto . ^ ! * v 

Fìlli, Saran hoggì le felue • J “ ' 

Lacamerettauagay 
E faranno le belue y 

Che la man fera impiagai .V» [ 

Fn bel trapunto (torOy i . 

Ifarcofiahniolauoro . f 
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Vtétm/i (fenon fé ffoue) à chè [t yolgc 
IX ambì tamor 'z forfè cW^Amor pìetofa 
Del mio languir farà , che quelfamore, 
eh* à Filli ingrata ing Mamente porta , V 
Volgerà a queHa tua meHa forella ; 

Che fe pur fujje , ò me beata, & vnqua 
Tiù felice di me non uedrlaU Sole, 

Ada oime dolente trilla 
Tanto lice ff orare affliti Amante . 
ùiac. Vattene, pajìa il mar , rimanti, affètta , 
Che Fìllin muti uoglie , ò FilH prenda ^ 

T atto mi piade , il tuo uoierfia'1 mio . 

Ada che fferart^a hauer vuoi dì FiUinOf 
Che forfennato errando 
Se fivà per quelle felue f 
Ard. Io fpero ancor vederlo 
Idei primiero fuo liato ; 

Che fe fdegno d'amore 
Lo traff^e d'intelletto» 

Così pietà d'amore 
Li renderà anco'lfenno, 

Ada uedi qui Sìncero 
Ilferuo di Tirinto 
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Compagno dì Fìllin: qualche nouell^t ' ' 
Ae darà diiurfoYÌre . ‘ ‘ ^ 

: I «. 'KT nn-.v Mi . 0* o\ 



S C E N A T E R Z A- 

Sincero* Giacinto* Ardelia* Choro* 



SinCé Q At maledetto Amor , e qnàft ch*io 
i3 ì^pn dijji la puttana dì fua madre^ 
*Poìche affhfcma ì mìferìpaflorì 
SÌ, che lor tòglie il Jfenno , e la uergogna 
Ma perche òfomrno^ioue 
T^afcer facefìì Amore , ' . 

deporta tanto amaro ^ ‘ 

P Forfè perche la tua pietà infinita , 

! Fufie a gli hutnani più palefe , e chiara ^ 

I Ciac» Sincer , di che ti dogli j 
! Hai bifpgnod* aitai 

I Sinc» I mi dolca dt amore « 

; Che fa ìmpa%z^r la gente 

I Ard» E forte , nouo male 
I T ral Choro de PaHon ^ 

Oltre l mal di Fiìlino ? ' 

f Sinc* Vi Fillino dkh'ìo , 

Loqual da la pa^^a è liberato * 
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i it7Ì4r« Fiìlino è ritornato nel fuofennói 
I Sinc, A punf è corrilo dico 0 ' 
j mArd* E perche ti doleui ? 

I iji«r* Perche afiag^ai così dura percola i 
( Chio mi predea morirei 
Eperòimidokua 
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ATTO 

. J>*AmoYchefk\mpaxp^re\fuoifegHm* c 
Perche fe FìlUn paz^ 

PJon fófle éuenuto : r • j 

PJe ió dì ritenerlo 

Con gli altri prefo haurel curalo penflero» . 

Così fuggito haurel le bufie. (jlac* E come 1 = 

Succello il fattoi ’ io\* \ 

Sìnc» Vdite cafo raro •, , ^ ^ 

Scorrea Fìllìn per queHe feluepa^z^o, ;v^ i . . = ' 

B quinci e quindi impreffi . .v ^ . ^ 

Segni làfciaua de lafua paz^a, iv- a *■. 

Perche quello lìupore \ '< v ■< 

Si conuertiain furore , r\ , i 

Quando al tempio di Venere fen uenne . /.i:?, ' >r.l ; 

Correndo con vn gran baione in mano a . \ ' 

. Bmenaua picchiate . , . > ' ,, ^ v \ '\.-6 

Fuor Ji mifura graui, . i 

Che guai à'ckigiugneùa. 

^en lo fan le mìefpalle, 5 > ^ o: .v, i j;-. V 

Chenefecerlapràua» ì- ' v. ' - ^ 

Quiuipòcl/anz^i^raTirlnto giunto * : t 

Co» Timeta , Formando > Aminta ^ e Mopfo^ •; «' 

Con tutta loro ferrn^ or/.‘0 j 

Territener il forfennato iyimante^ * ) . \ ‘o. j 

Lìfacciam cerchio intorno : - ì\ i ' : vn<\ A 
Eiché fluide chiufoy in giro mena 
Il gran bafione , e quello e, quel percuote i' 

Sh che fi fa far pM'^f : - 
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alcuno hauea piu ardire 
^‘accoHarft vicino* 

%tppe il capo ad Atninta , a Mopfo un braccio 
gettò à terra Timeta , e quafi uccife ^ ; 

formindo , il qual per trarli da le mani 
Jl fer baSion troppo fe li fè fotto : 

Onde affaggiò sì fera tintinnata > 

Che per un quarto d'hora ' 

iVo» sì léuò da terra . 

Jnfommaìión fu alcùnyche non prouafie 
Jl duro legno y i&ion hebbi l dóuere» 

eh' ancor le fpaUeyC'l capo ^ 

cJWi fento tutioffefo . ' / t 

Cho* Dapaxj^nonft coglie ^ ^ f 

Altro che. penale doglie. ^ 

Sìnc* Finalmente fife cader à iena ^ 

Con unafunCy che lì gettò à piedi • ^ \ ‘ / 

Tirhitò ^etumpoUifummoadofio, ' 

E Hr etto lo legammo * ^ ^ . 

Jn tanto al cafo fouragiunfe Siluia', • 

Che fece Filli hauea 9 
Filli y per cui Filiino • 

Era uenuto folle * ^ ' ^ ^ 

Comandò al* bor ii uecchio Akintedonte y ^ ^ j 
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Che fourafìaua a l'oproy 

Che s*accona!fe Fìlli al forfemato 
Et ella ricusò per lungo fpatio • 

Del buon uecchio l*impeto t v ' 
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Quando Damoriy che padre» è dela figlia " ' 
Sìo§lìnatalamìra, 

Con parole acre» e ac erbe ; .V \ a. 
Fece»che à fuo malgrado ^ ^ 

E con rex^» e con modi .1».. .. 

AmUheuoliiecari , " 

Forgefle a l’egro alcuni uaghì fiorì * : p . 
Colti da utrgin mano . , , 

Helo jpuntardetalba, , V- -;A 

Quaì FilUno odorando vnà»e piu volte ; . 

{ O^gran flupore» ò merauighn) ilfenno i 

Finalmente rihebbe . Al’hor Tirinto . >•:> 

Lo condufie ben toHo al buon BrZaiio » . . » 

Che fi moria dì doglia , . . j.O. .tji'O 

Del mal del mìferello , • f v ' v 

Qmnt’allegre'Zj^fifaceJJe aVhora . * 

Tra paftori ,i noH dico . > 

Che. troppo haureì che dir , ma fu eccejjiua . r 
Ma qui ui iafcio » e vommì a medicare \ 

De le hauute percofie • _ . . . ;A. 

Cho, O gran poter d’amata» ^ \ 

Seconfue debotìre -V : - . ^ V ^ 

Far Amante impalare* . 

Se con un dolce affetto ■“ . ^ , (, t.it? wo"; 

eli torna Pintelletto » • / , . 1 , . ' h’/ì 

èiac, Aleriaio uado aritrouar il buono . 

Aifefibeo: colà t attendo • ^^rd* vanne » 

Ch*anch*iofarò là toPP * 4 0 = \ j v i.v ^ 

t Ter 
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Ter opra de l'ingrata ha rìhauuto 
JFtUino il fenno , & io prefump ancora 
D'ammollire il fuo cor 9 e farlo mio f 
Ah troppo alto pr e fumo. 

’IQon uh però, à me fleffa uenir meno; 

7^e per una repulfa ancor mi fianco . 
Come T^occhier » che da crudel tempeHa 
%otti, e arbori , e [arte mira , 

.£ la nane inghiottita hormai da C onde , 
Co*l pdHfchermo al fin faina la vita : 
7 {pn tenie confidar di nono al mare 
Lo rifarcito légno jonuHo 9 e grane 
Di lìcchiffime merci ;ofa ^e confida 
Vincer al fin de la fortuna i colpi. 
Ardirò , tentati 9 farò PeHrema 
^Prouade la mialmguo9 e de mei occhi; 
Bdoue mancar un [upplifcaf altro. ^ ... 
Tu fauonfei nAmor àt altamente • 

Ma ttedi la cagion del mio languire ». . 
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S C E N A Q.V A R T A . . 
. . Pillino. 
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C ome AugeUino 9 a cui la mano accorta v • A; 

Mille da mille parti infidie tende » ^ ^ " 

Se figge il uifcQ9 ò i duri lacci fchtua, ' 

poi , (ìi wtU 
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'Onde volendo ài fri fuggir la morte 
Adìfero vota à mani fetta nlortè • 

Tale fon io, età da là mia nemica^ ' 

Mille lacci fon te fi , e miilè in f die , 

Che s io purfuggo L*un , ne C altiinciampd 
Fuggij prima la morte ; a cni mi tolfe 
D'ijpìetata pietà , del buon Tirin'to, 

£ne l' infama in còr fi; e quindi ufcita "■ *'' ' ' 
*Ben per opra di lei ", per cui y'in'corfi “ ; ‘ ' ' • 
Tornato ì fin, che così vuole tydfniirtt 
■ i^jile lacrimeprime , ai primi gitali 

£ d^indialfinfàrè fifpkto àrnòne» . ; ’ ’ , ‘ ^ 
O' duro flato' danfdice "^Amante • ' v'" ' " ' * 

Madre d' Amor fi mai ti colfe , &caie' 
D*humile Amante, accoglie flit preghi ; — 

Di me prego , ti caglia , e i preghi mìei 
Nondi f degnar, fiafni tu feirta , e ducer: ‘ 
Turni fnoda' la lingua , e règgi l core i 
Tace ti doni \Ì cielo " ” 
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0 de pen fieri mìei vltima meta . ^ 

Fìlli» Non nHi può^datH ilei. Ninfa le^ìadraf 
Alcuna pace ; fol la.pup donarmi , . . , 
Quella , ch'ognhórint fi lunga gu‘erra < 
Ard, iAltri moue à te guerra , e tu ad altrui • 
FiUL E funame taltfa:haùrÌ ben toftp 
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CheH foggmèfd fiMtq, ^ 

£ che funa patifep fé taltra tfioue ^ \ '?* 

■ ■•'A-.' 
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uitd, Afifinque vuoìtittìÌQ 
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Su*lpìu iperde fiorir de gli anni tuoi 
Terminar la tua ulta ì 
Deh uiui i e lieto •vini > 




£ godili ben, che t apparecchiali cielo • . 



Pofia temprar f 11 bene defilato -f / j 

£' in man (la fio) de l'empia mìa nemica • 

Ella fiol dar lopuote , ella l nega . -, 

^rd. Se i ben, che da lei bramii ad altra fiorfie^ 

Che te uiapià che [e medefmaapprcTJ^ . 

Chìedefli ; mai non ti fiarìa negato . 

^hime , Fillìno y io ardo ,elo mio ardore 
T^afice da le uirtù leggiadre , e rare , , i; 

eh' in te fiempre fiorirà . u\, ». 

Cradifici Amico di fedele x^mante ;>o j } 

Jj Amor pudico , che ti [acraj e dona / • 
t\l, Ar della fie di te mi duole , e preme , 

Dicalo Amor , che regge a uoglia fina , oì ' 
QueHo pien di tormenti afflitto core • ^ 

Così ben potefiuo , come farei tiwKoVv i X 

T e lieta , e fortunata , e me felice . • . 

lo non fon così fcioc co , , 4 ;■ .. 

Ch'io non ueggia ch'àmia fommauenturap /.t,;;. -' 
Venia thauerti per compagna , e fiofa . , .*•. . 

Ma lafio me che libertà mi tolfie : . ì v • 

Chi mi priuò del cor . Quelli mi uieta 9 
Cb'httont^^&pfierua, . 
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C onte pur deue Amante 
Se ben t amo y & ofìeyuo ' 
Come fra tei pur deue 

. »• /* ' m % • 
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Aid, Gran difgratìa è ia mia y cUalm m\ tolga “ ‘ ^ 
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Quel eh* è mìo di ragione 
Te*l mìo fedel feruìre . 

Vò però'l tuo uolere\^e le ttìe tioglìe 
CMi fiati ragion, elegge , * . ' ) 

3^«r che mi fi conceda , 

Ch*ìo fta chiamata tud‘ ; 

£fe non come amata , 

Almen come foréila ^ 

O comeféma m*am\^. 



■Ma in Fìllìn trasformata 
(Così mi detta Amore)' 

£ion vò che per mìo Amore ^ ' ‘ 

£eni Fìlli dù amare ; ì-ì ? * ri\ V 

£t ioufarò ogn*opra , ^ ^ o'ì^ciCi 

Perche del tuo feruìre^' ■■ un\0 

La douutamercè da lèi riporti] ' 

£ con coflante core , . 

^ edrò la mìa Rìuale 
Goder il ben, ch'io deuréigoditfok . 

^en poi fe dura flaffi, 

£ con difdegno , éHr òdio -’ r 

Picompenfa il tuo amore; ^ 

Scordati dime tua fidamiellai ' ' ■ • 

' ■ FU. 
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FlU Ne ancella tu yticferuauo che /ìì;t' ' 

Cl/unajmta uirtà rara non merta / ^ n r\ 
Titol il uìle . Mi farai forella , -i v . 

€ qual forella f amaro ; che bene' ' ì 

Sarei feortefe , e,vil f io non famaffi, ì:^3^0 

T amaro y feruirò, gli amori tuoi w V 
, gradirò fempre , che ben degno parmiy 

Se uirtà li deHò , virtù gkmtrefca •\ . . Vs* 

! SoltantoàmeftferbiyC àlcifj'dotti . • 

Il cor y che già molfanrù ella nù^olfe., 
jdrd. forò per cominciar quam'iprott'fii , 

, Filiino a Dio . Fìlli . Ar delia cara'À Dio y* \ 

: gioite per me ti renda v . v.OìQl 

Dì tanti affanni il meritato premiò . ' , iVi 3. 

Cho. O core generofo y ^ /.v» 

O purCiC cafleuoglìe , • i' , ixj. i^w 

Quanto fia auenturofo l.t.’A , ^ i 

Chi fhauerà^per moglie » 

^Filli O d*ogn"alma uirtà pregiatay e ctnajra > 

■ 7{wfiy degna d'imperOì - o . ’ r 

I Come temprar , come dorrtar fue uogHc v- i 

Deggta ciafetm y da te folkrui , e hnparì • yT .. 
Già non potrai negar y chtdel'patfe . ' • 

Aufonio non difcendiy onde prouiene 
Ogni gentil co fiume y oue fi nutre 
*D\ fenno , e di ualor, famofa gemei 
j Oue parmi ueder forgere al cielo 

^ ^^g^Cittàdì fottìi & alte mura 

I » Che 
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ATTO ' 

Che dal VE%0 scappellai 

In cui stnal^^ al del llluHre TO%R 

Chetenìrà lontano 

Col fenno e col valore 

Ogni cieco furor d'empio Tiranno • 

In quella lalme CMufe 
Habitaranmaifemprez > 

t/i quella Marte inuitto . ' 
Haiàuigor iefor^a: « - 

%A quejia il padre Gioue 
^Porgerà fcettrì , e manti > . • • 

Onde farà ripiena 
Di Cauaglieri , e Duci , 

£ di gran Sacerdoti . 

Quelli con forze elireme 
jtbbajfaran de più fuperbi ìlfaflo; 
Quegli con chiari effempi 
Trarran mìll'alme da le man del crudo 
£t empio infernal moflro . 

Ma ueggìo la fio , oparmi di uedere , 
La cagion di mìa morte ^ Amor fe mai 
TorgeSìi ardir al tuo denoto ; in quella 
Vltima jfeme mia > non mi mancare • 
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SCENA C^V I N T A. 

Filli. Filiino. 

I fìlli. TTO^ wi mron dietro le difffa^ 

I J X é di tutto è cagione 
L Quella ingrata di Sìluia . ' * 

FtUìn. ^hi uifia , ahi noce , ‘ ^ 

Che toHo rdìmpiagate ^ ^ ^ . . 

Chetoflo mi fanate. 

Fìlli. Ma mi liberar ò da le fue mani » 

Da gliìrnportuni fuoitrifli configli I 
' E da t ardir de f indifcreto %y4rnante • 

Fiìlìn. Ancor è pertinace^ e mi vuol morto. 

Ma prima il mio dolor le farò noto , 

Se tanto ardir di cor quanto defta . 

Eilìà. Moggi non è piu per uedermì alcuna 
\ De le compagne mìe f 

Ch'inuolandomi à loro ; . s , 

LM'inuolarò anco a Siluta . ' / ^ 

Filfin^ Efci Fillin , che badi ? i U 
I Ahi che mi manca il core , 

’ Ouecrefceildepo , . * 

Flirt. Saran hoggì le felue . v - . ‘ ^ ^ 

La cameretta uaga > ' 

E faranno le belue , 

Che la man fera impiaga i 
. Fn bel trapunto d oro , 

1 mìo lauorg 
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Atto 

Elajmtitfioi ì c ; 

Con cui ferir m'appago . 
pi/, jlrdirò finalmente , e tu m'aitk 
*Tietofo ^mor • \ : 

Filli Recate in pace ò fere » y • 

Che non vi darà noia hoggìl mio dardo . 1 

FiL ^jpetta^non partir animamia; ^ 

Odi prima il mio pianto^ oS'i mei preghi^ ^ 
Ne mi negar fi picciolo conforto 
Nelfin deUmiànìta» > ' \ • i. . 

Filli Ah traditore ’ >j > ’ . • \r, • 

Così sfoì':^ le Ninfei *: ^ 

Lafciami federata t ancor mi tieni ^ 

La feiami dica •Oline fon mortai 
Pii Ahicruday . • ' Ai-c» t 

Dunque fdegni d'udire >iÌq S 
Coluiyche per te langue ? 

Colui , che per remore 
Ada non fon per lafciaHi > 

Se pria non mi prometti 
D'afcoltar i mei detti , 

Così mi detta %Amory copm'aflrwge 
La tua dure%;ga . 

Filli Adunque vuoi ch'io foda . . " 

A uiua forxaì iniquo» , ' ’ • 

FìL La for'xa c'hor ti faccio > - * \ « 

A me pria la facefii . 

Filli Brama l' Amata] 
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Q_V arto. <s8 

Vf a l* cimante i preghi y 
FìL V AmmeufiXla fotT;^, 

Quando non ponno ì pregh} • 

Fìlli» Amor rìjpetto infegna 
f^erfo l* amato oggetto . 

FìL Sdegno può piu Ch'Amore 
In dìfperato core . 

Fììli» Dunque non vuoi lafclamì ? 

FU» Non , che non vuol Amor fe prìa non m*odi •. v 
Filli fior sà i t'afcoltarò ; ma t^e* con patto, - , 
Che toflo tifpedìfL hi , e non ricerchi 
Altro da me .Su y lafdantì • che fai ? 

FU» Con troppo Jìreite leggi / ' 

lMì concedi la grada, ch'io ti cbieggio . i 
Crudelìjjima Ninfa , / v:‘A 

T«r m'acquieto a lelegg^ , . • 

T u non mirar ti prego 

Al dìf concerto delle mie parole , «>.r \ jA . 

Mira pur àia fede ^ 

fDé le lacrime amare, 

Che del mìo fero duo! ti faran fed^ • s 
%ydhì che quefi' occhi mei ^ ?. 

In mirando il tuo uìfo , \ ,, , . o ^ 

Tradirono il mìo core, ‘ ^ tto^ iU 

E lo fer tuo prigione . 

Cominciai ad amarti 
i ' *Efefulmìoamordafcber%p; 
"^erchefamordafcherTo 
■ : ■ ^ I ^ Da 









A t: r ó "" 

D<* fcher%o fi fopporiai • * * *• *> ^ 

Jidafe daflraì Amore * ’ \ 

Dd douer è piagath \ ’ ' V ’ ' ' J*' ' ’ 

Z^er fan lacrime gli occhi f ■' ^ tri . .■ 

f lagne , e foff?ira il core ,• ^ *' - ^ 

Scor per le vene il /angue , - ' ^ ^ « i 

ìlgiudicio sofufca^ . •’ ^ \ 

La ragione fi perde, - .H' t 

L tutto ua in r ulna. ' *v i ^ .Vi i 

Che tìnfeUce amante i '■ l 

in ye riman , non in fe parte • * ^ 

S*io t'arno da douero anima mia, 

^ Cerche al mìo amor non corrijpondi ingrata^ ^ 
fila» Se fai c he del tuo amor nulla mi cale •, 

Perche rn* ami tu dunque ì ' 
filltnSPerche Amor così ykole ■ - •* 

perche la tua belle^g^ . a ^ ,^ 04 t i; i.* 

I^obìlneceffità de /arder mìo 

uyid amarti mi trahe , . . 

Come afe trahe l fer la calamita . ' ^ 

Che pria mutarìan loco gli elementi , ^ ^ ^ 

jE cangiarla t ufato giro il cielo , ' 

eh io poteffi c angiar yoglie , è penfiero • ^ 

Li nòn amarti , lupo 

I^ocquifol per amarti i \ 

Tramai fol per feruirti. Vi;.., ; h « O 

Pcn ti feruij alcun tempo^ ^ 

L* I mio feruir gradici. \ ‘ '. A- ^ 

^ Cm 
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Con fimplicetto amore ^ 

C *hor cangiai bà in rigore , 

Ti llu Ne del tuo amor mi curo 9 ’ 

Ne del feruìr ni è d*vopo . 

FillìnM E perche imo lpre^y& t altro fdeg^^ 
y Vò finir la mìa vita » 

Terche vìuer non roglìo > 

Sen^ la pace tuayfen%a il tuo amore * “ ' , 

FiìTi, Hor sii hai finito ancora ? 

Ofieruamìle leggi 9 
Se non rompo le leggi , e mi diparto» 
FiHin,Sappi cruda mia F/!^, 

Che todioycìiame porti t ‘ 

jì te lìejfa lo porti 9 
Che* l mal che turni fai i - 

te Hefia lo fai 9 ' ' 

Ch*ependo in te conuerfoy 
Tu delduolo9 e del mal proni la for%a^ 

Ma poi, che*l dir mi chiudi . 

'Degnami al men dvna rì^o^a fola • 

Filli. Hor su spacciati toflo , 

E fe pur ti rtfi)ondo 9 
Tutièmiagentilexj^ • 

Fillin. Di ciò te n ho gran metto • , 

Ma dÌ9 brami la morte 
O^pur la vita mia f 
Cerche dìjfiofioìo fono 
Dìfrrqkant'àtepme* ‘ 

^ - ì&m 
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Finii ì^on mi piace che mori , 

Ne mi curo che vìui . 

Bramerei ben tua morte 
S^io non temefji ejfer biafmata , 

Fiìlin» Ah cruda y 

Tu vuoi dunque ch*io moraf 
Sarà dunque la morte > 

// fin de le mìe pene . 

T^e dubitar d^infàmìa , 

Perche non faprà alcunyCorh'io fta morto 
FWu Volatolo la fama y • ^ , y, 

E la filma del mal piu toflo arriua , 

* Oue men fi defila . : . % 

Vr TiOàn, Dunque vìuròjpoì che non vuoi cìm mora, , 
LMa come viueròyi io non fon tuo ? - 

' , Fiììa. Viuerai , ma non mio • 

5^"^ FilUn^Come potrò vederti anima mìa 

O fatta d'altri , ò fen'X^ la fferanT^ 

S <^ddolcìre , 
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Vn giorno le tue ire , 

Sen'ga morir ? e pur non vuoi cìììo mora ? 
yJndrò quinci lontano acciò i’ non vegga 
Spettacolo sì trino y ^ - v. - 

Oggetto COSÌ amaro ^ 

Fìlli. T^e quello ì ti concedo , ^ i,,ti -.f . ’ . 

Sebenancolbramaffi. 

Che fe ben Podio à money „ 

2^c ti poffo vedere > 

Non 
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7{on vò però che fià paflàr fi dica 
Fìllin per Fìlli ha abbandonata tAfCadU. 
'ìUìn, Dure ccnditionì , 
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Ch'ofieruar non fiponno • 

Tu non vuoi €ÌJ Ìo mi parta ^ 

7^e ch*ìo mi viua , o moia. 

Chefia dunque di me ^ ' 

Non farà ma\,ch'in tua éfgratia i viuia» 

ji fieli vìfji a gUafianni , 

jlffai viffi a tormenti y. 

jiffaivìffi alle pene i 

Contentati ch'io moia , 

Che già fe brami vincerri/ùy io fon vinto > 

Se diUruggermi tenti yW fon diHruìto ; 

Se d'vccidermi godi , io fon giàmorto , 

Chel fembianteych'io porto i 

Le lagrime^ ch'io Jpargo j 

J fo?pìriyCÌ)to getto 

Son fegno certo della morte mìa . 

T>eh trammì hormai da così lungo affanni» 

T^er tua pietà infinita t ^ / 

" Contentati ch'io moia . * ' t ' 

* • ' 1 • *• 

Filli. Per me già non morrai, ‘ 

ydnrìvòpur che viuìy : 

T ' Einquefléfeluevìui, . 

^ cMa fempre fuggirai da la mia vifla - . ^ ^ 

^ N'vnqua verrai là , oue fapraì ch'io fia • * 

5 Così forfè potrai placar lo fdegnù * X 

é. -■ ■■■" ' ^ 
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ATTO > 

jp foéHo ch*io ti porto • h 

lo ferini a pittate « 

S*io non ivccido dì mia propria mano; 

O non i*vcci(ì athora^ 

Che mi fcoprìHi il folle tuo penfiero » 

T u che mi chiami cruda , 

Empio , non t'arroffiHì iv > 

Con voglie iì impudiche 9 1 ' l. ’A 

Seguir me ver g' nella , 

Semplice i & innocente . •' 

E /oliente libare i . , . 

Ea le vergini labbra 
'Baci cafìi , e innocenti 9 * } 

E porgerli la fciuiy&inhonejiì^ ‘ . ^ 

E tu mi chiami cruda , -n 

^Perche al' hor non t' vccìft i 
E pur ardifei ancora 
T entar le voglie mie calie y e pudiche ì 
/ E pur ardifci ancora 

ZJenirmi innanzi , e di roffor non ardi ì 
E pur ardifei ar^ora 
Chiamarti mic/y dir che per me languifci ì 
Et io ti la fio in vita ? 

Sr riui dunque a piotate , 

. Ch*io non t*vccido , di mia propria mano > 
uin'jTÌ vò qhe tu viua. 

FilHn, Ah che tu vuoi, ch'io v/ua > 

Perche vìuendo io mora 



Q V A R T o; 

Ben mille volte a. l*hora* 

V'mrò dunque morendo 
£ morirò viuendo: 

*£oi che àteo Fidi place» 

Così fidi mìo penar morte vtuace» 
Filli Hor sà partiti hormai ; 

E comincia adempir quanCìtimpoft 
Tillìn» O fenten’xa aFpra, e ria , 

Tronfi a, ch'iovìuerpojja ^ 

Sensate vita mia 9 
Ferche Pacerbo duolo ' 

ijldi darà motte • ^dimeno 
O^fàtcl/iorefiiìnvita 
Conia fperan^a prima, 

O’ lafcia eh* io finifea con la mette 
Tanto dolor. 

FillUTartiti 9 dico,eferua 
Jl mio uoler.sù, vanne. 
wUUn. T attirò dunque ? ahi lafjo 
I E quePia rea partita 
1 Sarà fin di mia vita : 

Che P acerbo dolore 
Così nioccupa il core$ 

Che al fin mi darà morte , 

Con dijpietata forici • 
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O fon tutta commojja al dipartire 
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J T>\ cofluì , da pìetate , 

E par f che quello acerbo , 

Sdegno centra dì luì , fi fia cangiato 
fn vn pietofo affetto , 

Che mi fk defiar,chereflì in vita • 

Sarebbe forfè effetto 
amor queHa pìetate , 

O pur dì cavitate y 

Cif entra compagna ne la doglia altruìì 
Effer non può d'amore y , \ c 

Terche lìbeì 'hdl core; 

E^Cyprouo quel martire y , vj . 'v.r - . 

Che ne l'amar fi [ente , ’ . . »v o* , 

fS^è rer quel che fi dice 3 ) • ' . ^ . 

*Tur fento vn non sò che miflo di doglia y . ’ jj, 
Che al perdonar m'inuoglìay ^ • n" 

E parche non fia offefa , uì-.ìjìX < ' 

Qiiella , ch'io credea offefa . ^ ,Vt . ■ oVi 

LMa fepur quefìo è tyimore y 
Tuote dunque e'con non vedufi fitalì 
Fiederil cor de miferi mortali ^ 

Maòfiapìetat'ò %/tmorey 

L'vn de (altra compagna , 

- ’ -- Farò 






vi 1 



c- o 




Q^y ARTO. 



che U difcacàa il mio priraUro fdegno . 
Ma par che non fi defia . 

Che ciò fava ì ahi laffa chtio pau^***^^ 



. SCENA S E T T I M A . ' 



L odato 9^pollo, horìhauuto Parco, 

"Benché [marrìte fiah molte faettè , 
Ji^<^nonmt* ri mancar anno 
^ISatnhorne venga, 

Se vuol ch'io lo faetti • O fé venìffe , 

Come vorrei ben far le mìe vendette. 

Quefia faetta à punto cl/è pungente 
Cacciargliela vorrei ne linguinagUa , * • ' 

Sfarlo cader morto al primo colpo . 

Afa chi è coHuìiChe qua ne viene} è l'orco} 
defio à fè, con luì non mi vai arco 
O (Irai', dunque' a la fuga . , * 

nò y mi ritrarrò frà queceffuglu 



Ch'in ragionar (femore , 

T^on m habbia giunto Amore , 

Afa fuggirò P oggetto , 

Che più molte l'affetto . 

É buon per me, ch'io li commi fi , innantì 
Che non mi venga 'manti • 
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Mirfinino . 



1^ mi potrd vedere ^ 
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ATTO 
S G E N A O T T A V A. 



Kalo . Mittillino. 



..3Ì^/ì 



iial» Com* è fktìcofo à yn yecchìo frale . 

E pur io vecchio lafio il debil fianco 
lo vo trahendo in guesìa parte e in quella > 
^er faper de méi figli alcuna nona ^ 
pur odo di loro alcuna nona* 

Tutta r Italia hò corfo 
S Corfica, e Sardegnay e la SicìHa , 

Con pericoli elìremì , 

Finalmenli fon giunto \n quelle parti ; 

B voglia Dioy che fine 
Habbia quii mio viaggio . 

'Alìrt* Eh non è lorco nò ; egli è vnTaSlore 
Forefiicro , Si duole il pouerino . 

Ita» T u, biondo Dio , già aitar di cui fumaro 
Carchi di facrificij humili y e puri y 
Conferma con effetto , 

Ve la bramata prole ' 

Quelyche con cenni già tu mi mollralU 
^cciQ che confolato, an<zi la morte 
lo reHi; e quella mia cadente etate 
UabbiaH bramato fuó fido foftegno • 

Miri, Ly^hì pouerinoycome fi querela • 

Mirò /coprir • 
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JìaU vedi qttì fanciullo 
Tutto allegro y e ridente* 

Adirt, fi del vi dia Vafiorquel che bramate» '' • 
Voi fete forenìers'io dritto ìfìimo, • ' ’ 

fta. F crepiterò fon io gentil fitncìullo ; ' ' M • 

Ada dì y che fai qui folo ^ ' 

Adlrt*Sol io non fon y che tnec*ho i sìraH, e Varco» 

ItaL O che cor pien d* ardire • 

LAia fe venifie vn lupo 
^ Tifìprefli difendere con Varco ^ 
tJM.it» Non vn lupOy vn Icon , o pur vn orfo ^ ' 

Aia fchiere d*orfi , di leoni , e lupi ' k 

Atterrarci con quefie mie faette » ’ v ' - 

^ Ital, O grand ardir in fanciulle fco petto » - - ' 

' ^ ^Dunque viui ftcur in quelle felue ì ‘ . i ^ 

Mìrt .Si cutìffmi viuo con le Ninfe . • • •• • 

! f tal. Dimmi di chi féi figlio ì .ah» 

: Aiìrt. Son figlio de le t^infe , e de 'Ta^on* i ' 
Jtal, Quefio'è ben di fanciullo» * • 

I ^ Aiacome de le TSfinfeyedeVafìoinì ‘--'o 
Aiirt. E che sà io ? ognvn mi chiama figlio ^ ' ' * 

Figlio le T^hife , i Paflori figlio , ■ ^ V 

A tal che figlio fon fatto dogdvno • ' 

Ital. O che ri^pofta accorta » 

Afa dì y come tì chiami ? Adir» AdìrtillinOp 
Tutto caro € bellino y 

mi dice Siluiay Ardeva yC dori f 




di tutte V altre Ninfe • 
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ftd. Ter dir tl ver , tu fé bellino, e caro , 

chi fon quelle 'Njpfe ì o, 

CMtrtp Vi dirò y sÙuia è dì Montano figlia » \ . V' 

Jlptù ricco d* Arcadia ; è fratello ^ 

2)i LMelìfeo mio Vadre, lardella poi f . \ .r - 
T^on è d' Arcadia nò ; per gran ventura - ; ^ 

Zìi giunfe y t fi chiamò per altro, nome . _ . • * . 

JtaL O^ei, farebbe mai quefla mia figliai 

E come fi chiamauaì 'sJHir.Aleria.Ital.0 figlia 
Cara ? ti vedrò pure , ^ 

\Anxi CÌ3 io chiuda gli occhi al fonne eterno, ' 

Ha fratello cofieì} LMìr,Sll*ha vn fratello 
C'hoggi à punto fit fon ricono fcìuti ' .9 ■ 

t/il fonte dì T)ìana, lta,E qual'él nome ì ^ o ^ 

Mirt, Giacinto. !tal. Ahi chela ffeme ‘ 

Cade.LMirt. Ma prima Fiorio ^ 

Fu chiamato da fuoì, iu ' 

ItaLIopurrefpìro, c.v* , 

f tiringratioò*Dio y che terminato • * 

JJauraél mio viaggio, . = . . 

0 caro Ml^tiUino ; 7 ^ U ^ ■ V t 

Tutto mi racconfoli. .. \ 1 ! 

'Mirt, 6 perche ^ fete forfè , .A y..\^ v ; ^ - 

Italo il Tadre loro ? -ì\v 

Ita, Italo fon, e fon di loro Tadre, ^ 

Mirt,Fmi rallegro y e per amor d tyéleria y • ^ t 

V'amoy & ìjonoro, ita. E cornei figli miei 
Totreì vederi Mìrt* lo vi condurrò àioro. 

' . “ " . 
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hdl ^ " 

' ’ /,4 fhtica , io ri i/onaro vn dardo , .. 

y/fÌM bdyfhe(tavìUofra?alìori ,• . u\ l\v.l'ò 

2^ei dietro torna maìyuoto di pred4»^ v'. *A 

;j^/ir, Gratìffimo mi fia coil bel ^ono p , ; t 

^everrà in ntan di chi no IJaf pia oprare»]^ *0 

jindìamo * lo sò che Fiorio (non ha molto ) \ 

Ragionaua col buono Àlfefibeo , ,. .0 

Qiul chefaluò dal mar Alervi* Ual.p figli 

Cari quanto i yi pianfi, \aoJi 

/lért. Hauete il dardo f 

Vedete poi, che voi non mi beiate > 

Come fece Tirinto • \ 

Jtal. Hdigran,rnmoria. ^ • 

Ma il dardo hauraì ben toHo i 
Andiamo purcy& in andando dimrn^ 

Come fi conofcefiero ì frateÙi •, , . . • ^ 

SCENA *iN 0 ^,iA • i^t^wcv* 

Ardelia . Chfirgi.: ^ 
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O Mille volte ìngrtu ,. .tiV.* 

O mille volte ctuda^f ^ nsn v.ti tiil 






O calo di dolore » 

O dolor di morirei ^ 
Com'èpofpbìl md\ch*ìnuend\^at^ ^ 

Lafcia ^ . 
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Quefio ferino effetto ? ^ - 

QucHa Vietata rabbia ? ' ^ ‘ - 

Sian maledette le tue acerbe roglie, 

La tua fMperbia,eH faHo * • . ‘ 

Sian maledetti » e Voffinata mente ^ 

O ArdeVia infelice , 

Terduta èpur lajpeme, ‘ \ . o ì;uìì\, » 

Cime del viuer tuo . 
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É morto il tuofoflegno , 

IjO tuo benj la tua vita . 

€bor» parole dì duolo , o Ninfa , 
Sfcon da la tua bocca ? 

£ perche gli occhi tuoi 
Verfan lacrime amare ? el or fofpm ? 
%Atd* Suonan le mie parole , 
piangono i languidi occhi > 

E fojpirail niio core y 
La morte di Fillino » 

Chor, ^Dunque Fillinò è morta ? 

(fcafo amaro f e grafie^ • 

Ma tu Ninfa cìriàtta ' ' ' 

La cagion di fua morte • 

^rd. Crudeltà non più udita, 

Ira, che non ha modo, 

Rabbia, ch*auanxa ogn altra 
Furor che paffal fegno , 

Vdite amiche fide . 

lo ricercato bauea gran pe^rym rano 
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fìllìy Fillìcagion dì tanto male ^ ' 
pfT ammollir lo [degno 
Cha centra di FìlUno ^ 

^e trouandola,t venni 
^l fonte di Diana i 
Quando i vidi 

Filli correndo jindar ver le fue cafe 
Tutta fmarrìtain vifo, 
io la chiamo , ella [ugge t 
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lo la [eguOf ella più rinforza II corfo • ' - ^ 

Et io , che non curai piiì di fcguirla . ^ ’T) 

Vicina al fonte venni . £ quiui gìuntd 
Vn languido fofpiro . i . 

JJorecchio > e'I c or mio fede • ^ ^ ^ ^ ; 

i* m'auicino al loco^& odo pianto , ^ uv. r.u > 

Fianto d* amico fido , . 

Che per l'amico verfa : . ^ ^ vi\r. » i > 

jdlfinm'accoflOie vegffoj ‘r v. ^ 

f Ahivi^iayahi conofcen%a ^ 

U hi lacrimo fo cafo ) ^ vi h v^J J^ 

Fìliin pallido , ejfangue , . . , a> j 

Trafitto di faetta. \ , ^ 

E Tirimo , che fea quel grane filanto • ' * \ 

tAthora io non mortf care forelle^ ,, . ^3 . 

Terche non volfe Amore \ ^ '5 

Ma mi ft chiufe il corei . ■ . . 

Sìyche viua apparea ftmile al motto • 
fo ben m' annidi al* bora 
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che non ft può ntbrWir « ' 'i 

2)i dolor» Tur rìuenni ’ ■ ‘ )'i 

E dimandai Tirìnto • ' ^ 

C^i lo ferì. Xi^ofeJempiaFMi « ù A. 

Che hauendolo veduto * 5l«c\\K 

2)?erro à queflì cejpuglì , i 

Lo faettò come hi vediy e via ' ^ 

Je » rafuggendo, altera, e baldan%pfir . • " ^ t 
Etìoquìfouragiunto .1', V 

Z;ffj 5 gw l* amico eflhiio . - ^ 

Coj: midìjje,€ìh tanto - ■ *‘ i 

^rocuriam di caùar^U la faetia» in ‘ ; T 
Ma vano fui pen fiero , onde io me*n radè - 
Per ritrouar t/ilfeftbeo ^femat ‘ ^ ? ■ ‘A. 

Con carmi , o fuechi ^hetbe ' ^ ‘i 

EUraer lapotepe . '• 

Cho* O càfo mifcrabilef& amaro vs'ò 

Ada scegli è in tutto eSìinio , • 

Xnlla potrà d' AlfeftbeoU fapere 
’^rd. Non è del tutto morto j ' o\ 'Ath^fc\ 

Che pur refpira ancora, 

Aia tem*ajiai,chenel vfcir delteh, ^ ^ 
Nonefcaìnfieme l'alma . 

Chor, Quello non voglia '^loue. 

Ard» LÀda qui refìate,ìo vadop 

Adopera pietofa» 
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C H O R o *. 

S Ouentefuoltn cajìa verginella 
Il^xsloà'honellate 
Deflar sì crudeltate ; 

Ma crudeltà , ch'impiaga 9 
( Se non di quella piaga , 

Onde trionfa ty^more ) 

Scopre d'empio furor ferino ardore • 

La vaga verginella 9 
Sfier dè calìa 9 e bella 9 
Et à taccefe voglie de V%Amante 9 
Dole emente ritto fa y 
Ma non però fdegnofa ^ 

Difcreta nel amatyfaggiay e colante y, 
De mitigar il rìfo^ 

Con qualche finto fdegnù » 

O con rìdente vifo , * 

T emprar del fuo amator t altero /degno 
E de la uisìa depatay e cara 
Varca 5 ? , non auara . ~ 

Così la faggia fnCl timore e ?}ene 
fi fuo uago mantiene • ** 

tJHa incrudelir nel /angue • ' 

Di chi per lei fi langue , 

^ dì uipera douy chelperueleno , 
Sfoga nel puro & innocente feno • 
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Il fine dell’ Atto QturtO 
K 4 
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ATTO 



ATTO QJ^INTO: 



Vranio. Choro. 



tran. 




O M' è potente Amorcy e co* 
faggio ? 

Come sà rendicar ^offefe , c 
rirc^ i 

Chi detto haurehbe nud 
Cbe'lferltorfcììto . 






Ueflafk da La piaga , 

Che fero già nel fuo nemico imprejfe ? 

Et è pur yer ; e tua fu Popra tAmore . 

F ai chtl ferito viua , . 

£ moia il feritore , 

QueHi ne l*a^ra piaga del ferito , 

Quegli ne la pietà del feritore : 

E f vno e t altro del fuo mal fi goda. 
iCbor. O tu fol fieno dì gioia 
Saggio Paftornon fenti 
Jl dolor icla noia 

Del choro *FaHoral per fajpra morti 
Del rnifero Filiino ì 
t^an. che dite voi di morte ? vita, vita 
gioconda , dieta vita . 

Cbor. ?{on è ver dunque che Fiìtm fia morto ì 
O vicino al morire f 
Vr4» esorto non è, ne pur ricino à morte. 

Vìite 
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Q_V I N T O. i 

P'dìte cafo lìrano , e poi Hupite : 

£ confcfiate meco , 

^wor ode i fofplrì ^ eie querele, 

D'uìC Amante fedele , r 
E i tormenti , e le pene 
Riuolge in lieto , e non fperato bene» 
j Chor. Di pur , che liete udiamo 
None di tanta gioia. 

' lo mera inuiato al bofeo per trouare , 
yn bianco capro mioyche da Ilarmente 
Il S era ifuiato , e lo trouai non lungi 5 
* Quando xn amaro pianto 

hii percofle ^orecchie , & odo voci 
Confufe di dolor , che paran dire • 

Quanto a me dolce e cara 
Sci morte de fiata p .. 

To/ che da lei mi vieni, . ^ \ . 

Ter cui la uita vn tempo ' ^ ^ 

« Hebbi sì dolce e cara . " ^ ^ ‘ 

E ben*ella douea 

Con la pìaga,che fatta rrsha nel core , 
Sanar piaga d'Almore . 

^ quefle voci fojpiranti , e lafle 

Non tenni gli occhi afeiutti ; e piu nC accorda 
E ueggio in terra §ìefo 
FìHin pallido , efiangue , 

Con la faetta ancor fitta nel fianco . 
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. U- « i' iù J 
hi ^ 

’ s 4 ^ 



' * * * » 



fida* 



.A 



A T T O / - 

TUngendo\lcar(tamkor ’ ' 

Ch'effer parca yi tino all' bore ejìreme «. 

fi duro fi)ettiic'olo T refiat 
tMuto per la pìetate. E chUdh tìètam» 
La càgìon dì tal fatto : e intefi coine . 
filli l'hauea condotto a tale fiato. ’ , 
Conuncìo a confolar Tìrìnto > e alt altro 
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Porger aita ;rna tutto era in ^ ^ 

perche troppo la plaga era profónda , ^ ^ 

T^e la faettà ancor potea ritrai fi ; • ^ \ ’ 

Ma [ouragiunfer quiui a l impròuijo ^ 

Sìluìay e la beUa FÌUÌ y '' A- 

Che ueduto Fìlfìno , 

Quafi condotto à morie 
Opra de la fuamano » 

Cadè apprejfo dì luì 
Pinta da tafpro duolo . 

Poi rìuocati i ffirti già 
*Dìfie y tutta dolente . 
aprigli occhi FUlìnoy 
£ mira tempia tua faéttatrìce 
Che ti vuol dar la ulta 
0> pur teco morire . 

Ma prirha Vo che fap^i anima miìt 
Che non fu fdegno y od ira 
Che mi jpìnfe à ferir tìy ^ 

A'e credei ferir huÒm\ mà tupOy àd òrfo y 
Ne altro ^ vò dir in mia difefa . 
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Q V I N T ò'. ■ 

iVf/ Tt^lo pt>t^ sò che ti fui tiéivntd t * - - 

Ti fui crudele^ & empia , , 

Hebbì in odio t tuo* preghi^ a f degno i 
Ti di^rexx^i fuperba , T 

E trionfili del tuo languir gran tempo « i 
Or cangiando penfiero > H 

tuoi piedìyi* m'inchinOi e riuerente • ^ 

Ter don ti chteggio dì mie tante offefc • 

Da te non vò pìetatCf < • “ j 

*Perch*i *tì fui crudele^ • t s^i . ^ - ^ ~ jL 
Da te non bramo ulta > • ixon i u* iy 

Che ti priuaì dì Ulta, • ^ 

Da te fol crudeltate, e morte bramo • . ''AtuA 9 

B queiì* empia faetta ^ iXl 

D'innocente uolerminìfira eletta i > 

Concuì lafiai t*ancìfi i '' ; « 

Sarà del mio morir giuSìa miniera 4 ?* . j ^Cr.. 
Et éi^ch'odeì fofpir , ode la uòce , Vi t :\cno"ò 

Che ritornar potrebbe % morti in uUa$ . o i 
La uoce amata e cara , Al 

^ià conofciuta un tempOf - J> ^ \ 

B fempre defilata , S- / 5 r •; ìK 

,^pre i languidi lumi : > •' 'c ^ ^ ^ i.c i . s. 

E uedendo la ninfa ? ' icl . u Aro J 

In atti )&in parole • ’ - *■ - ^ ■ > i .. . vv 

Pietoja del fiuo male , 

Troruppe in queìii detti 4 
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Q V I N T O. So 

M con fuebeUe mani 
T entò rìtrar il ferro » 

Dicendo , ì* quindi à tuo Sfpetto inìqua 
Ben ti trarrò^ che s'io hebbi potere» 

Di fpingerti qua dentro , 
tìauerò anco poter di quindi tratti • 
£[bagnando di nouo la ferita 
ColpretiofofnccOf 
£ con la deftra mano , 

Jl ferro luftngando > ' 

Lo trape al fineon allegjtei^fii^. 

£ cejfando la doglia > 

Co» altri empiallri, e fucchì tCherbenfaH^ite 
‘JtjSìagnò tofto ; oni(é FiUin rìmaiìo 
Comefe non hauePe 
'Piaga , la qual non fu però mortale » 



Ch’era fol penetrata, 

Fuggito hauendoiluentre , - 

J^elmufcuiofopanco» 

Hot come pano entrambe 
Ella fatta pcura , 

De la uita di lui , 

Et de P amor di lei , 

Dicalo jimor , che fol Amor Cintende 
Chor» O mirabili euenti , 

O fmgolari effetti , 

Com’ Amor fere e*mpiaga , ■ J ^ ^ 
Con difufata piaga m 
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Colei, che diary^ era crudehxìa^ 

E rubella d* Amore , 

Hor depoHo ilfurore , 

Sìmoftra al fiio Amatorcortefe cpia^ vi; ' ^ 
O mirabili euentì^ . vi ; ' 

Ofmgolari effetti. \ ; ^ 

SCENA ^ECONjd^ 
Italo. Chop, 



' ) 



• { 



• 0 V \ ; 1 ,*v 



G 



immortali à te benigno tA pollo , 
J t^ndo denoto , e w/7 , poi che concello - 
^41 e/i trouare il mio bramato feme. 

Seme caro^ ejr* bramato , hor con qual gioia 
Ti vidi , ti baciai , t* ac col fiin feno ^ ^ 

Seme felice , onde la grane /alma ^ 

Della canuta mìa già lunga etate • , s . 

Uaurà folìegno , haurà rìpofo , e pace . \ . 

/4 morte homah ch'io lieto moro ; ; j 

Toi che viderquefV occhi , , Sri 

già tanto bramar uedere ♦ 

Seco come l'eterno e gran Motore , ; . l 

guidar UsAUcofe de mortali, , , 
Adinfperato , e «o» crci/«to 'iìk. a 

Qtiiuijra quejìefelue , c queìii monti V ;r\ o 
Trono i mìei figli; e l' un con la genfile *•! va 

£ bella Cloris e (altra con Timto\ - . 

V - , Saggio 
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Q V I N T O- 

Saggio Pallor congiunti , 

Co*i fantijjìmi nodi d* Hirneneo z 
De quali un giorno /pero 
Veder prole , con cui {età cadente 
F^nouata farà con piu lunghi anni 
Cho. Compiacer n apporti j 

Sag^o Palìor , e gioia , ^ 

Sentiamo di tua gioia • 

Italo. Da voi nafceil mio bene y 
Ninfe corte ft , e grate > 

Che delle à figli mei falute , e ulta • 

Cho. Fu lor virtù tfu lor prudenza , e fenno 
Jntenerello core^ 

Che s’acquiliò appo noigratia^ & amore, 

• Italo» Di tutt'i ue nho merto'. 

Ma tempo è homai , che à riuedere io tomi 
Jj amata mia confarte\, acciò che meco 
Goda de* figli fuoi la cara uilla , 

Et afciughi hoggi mai le luci affitte . 

Me tengan qttefìe felue amene , e grate 
Fin che le noxj^e al defilato fine 
Siano condottai e qualche legno arriuì 
A quefli dilettofit , c uaghi lidi . 

. Cho» O fortunato giorno ^ in cui i'honpra 
La gran madre d* Amore > 

Quante gioie n apporti Ì 
giorno y che farai fritto in mille figff 
Da accorta ^ e dotta mano • 
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Atro ' ^ 

Sìjtu fmpre felice 

tì conturbi Mai nube > ne vento • 

_ E noi , forelle care in tanta fe^ìa ‘ 

. ^ Cantiam liete ‘cantiamo . 

f^ient Himeneo , deh vieni • ' 

E queflì cari Amanti , ' 

. Strìngi con nodi fanti » 

E fcorgi lor i dì lieti, e ferenu * ■ 

Vkni tìimeneo , deb vieni • • - 

i , 

SCENA TERZA. 



Siluia. Choro. 

SÌL 'Tl>^ccm feSla le Ninfe, e lieto faltt 
X Ver queiìe piaggio amene 
il choro de allori , 

’ E fhccin lieti honoràft bel giorno- 
tbor. Vieni JUmeneo , deh vieni • 

£ quelli cari Amanti , . : : i 

Strìngi con nodi fanti y v 

E fcorgi lor idi lieti, e fereni- 
Fieni Himeneo , deh vieni • ,9 ^ 

SU- La fera empia , e crudele . yiv. v 

(Chi creduto Cbaur ebbe') y. > le 

%Al fin s*è re fa bumile t . 

E ferendo di ftraU à;/ ■ 
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I Q V I N T O. 

f àeftad'Aìmòr ferita . \- ( Kìx t D ' 

Ma chi può penetrar i tuoi fecreti 
t/émor alma del' itìondo i ^morl 'ch&^dtà 
A ? cieVi p<rgU & à Ic’fielle Uggì . » 

Amor che leghi in amorofi nodi* O 

Il cielo i e gli dementa ' ^ \-y:\ \->k{ò 1 

7{on può penfier hurnano C- • 

Comprender il uatói^eUuo gran Numt ; ^ > 

Chor. Vieni Hmenco , deh uknie, • i ... > li ì' 
E cfucHi cari A manti ' ì ■ 

Stringi con nodi fanti , • ■ • tsè c .i l 3. 

£ feorgi lor ì dì lieti , e fete^h ' ’ ^ ' ‘^v * ò 

f. y leni Uìmeneo deh uteni , ' 

SìL che ? tion fon io di sì care no^^ ' S 

Meflaggierayeminijìraì ‘ . 

r rado a prepararle in tanto lieti ' 

Saltino per le mandrc y agni e capretti , ' 

E cantin d^allegrei^a infieme uniti - ' 

'l^infe e Tafior -cdnHieggiadn , « ua^i ^ 

ÌChor, yieni Himeneo, dehuierìi^ '^ ^ .. j ; 

I E quefti cari ^Amanti" 

I Stringi con nodi fanti , ‘ A 

S feorgi lor ì dì lieti ,’ <? fircnì » ' 
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yteni jhiimeneo, deh uieni. 
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Pillino. Filli . Choro. 
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WiU» TO fonammamta , 

X Così al penar aue:^ 

Che mi par fogno uano ' vu » ' , Si 
eh*i tócco boY cort fìMast^k \ì -i^y 
WillU il dftol de la ferita . r. >v. .> 

^ T'affligge ancomia tùia , rv.w\\ 

E però in tanta gioia i V 

Sentì ancor qualche noia % ’f ' ■■'1*4 4/.^ *OVi 
'€hor0 pieni Himeneo^ deh uieni , ■ ' • (vV n ^ ■ \ ' r,' V \ . 
^ E queWi cari tAmcmxi , ?• c,> t 3 

Strìngi con nodi fanti j ' ^ ^ - 

E feorgi lor t dì lieti » e ferent . . i: t '% 

pieni Hittieneo , deh uieni • A- ’ i 7 , ‘ 

-/i//. Deh caro mio te foro y \ 

lo pur ti bacio > f Siringo y e pur non motè' ,■ /; 
^erledrema dolcex^^ . . 

Turni perdona Amore y t " 

Se mai dì te mi dolft ; hor me ne pento 
Terche cangiate hai le mie acerbe pene 
In più bramato bene , . 

Eìlli» Frena Amico il deftOy 

Che ti trafporta a troppo ingor^ brame 

A tempo piti maturo y - 

A tempo piu opportuno . • 

Fin 
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Q V ♦ H T O. A 

Iin ch'io fia fatta tua dal Vadte mh$ ' ■ 
Come fon fatta tua dal *Dio ^ amore* 
Sfilfàn^Vrenatu Fìtti ma quefle rmirogUc, 

* Frettolofe 9 & ingorde , . 
Cheinmepìànonhaloco, 

Ragion /aggetta à l'amorofo ficù • . . ’ : 
^Ulié 2^0» ti cedo (C Amore 
j 7s[on ti cedo di voglie,. 
r LMa*ldeffr,et'ardore~ - - v 1 

Freni de l'honeSìà glutioroffore» 
ttbor» Vieni Hìmeneo, deh vieni 

t S quetìi cm Amanti ,, 

Stringi con nodi tanti, 

Ffcorgì lor i dì lieti , efirenì , 

Vieni Himeneo , deh vieni . 
f illìn» Andiamo anima mia, eh* ancor fauento 
Chenon mi sij rapita 

che'l padre tuo ti faccia mia è 

C H O R O, 

(DVerinficurapace 
I ij Oopò fera battaglia di dolore, 

\ d fegnaci Ì \^more . 

Che come al crudo verno 

j. Seguir Cenate fuole , , 

l Et à la fredda pioggia ardente fole , 
f Coil dopò lofehemo 
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wartmik'de, pianti % ^ :.»U4 ' A\c' w\ 

Repentino t€mpfOM(ù\ v,Vj wìi*\ì;cI -^ vo:- 

4 i j«rX 

jyiletìtìa f e digio'uiamat<y,*»tfa^ : <* " 

Speri dunque contento 
tonar lAwcmtt dopòUfno tomento 
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IL FINE. 
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